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Oipera di Sofia, con canapè, avanti il quale una tavola 
da lavoro , con sopra un libro . ,, 

I * 

. .. .5 c- E N -A I. 


Il Hkt-pnz introdotto da un Servitoke, foi Cablo. 

Ser. [ali»nda la pprtitra"] Ivcsti servito. 

Bar. ^prtadt il libro per leggere'^ 

Ser. [^parte . , poì tcrnà^ 

Car. Buòn giorno. Barone. 

Bar. Umilissimo servitore del signor conte Carlo. 
Car. Mia sorella non ’é ancora sortita? 

Bar. Non lo io vengo in questo momento'. 
Ser. La padrona finisce di vestirsi , e verrà subi- 

■•■•tO.» [parte'} 

Car. [ti getta sul faaapl} 

Bar. Siete molto di cattivo umore.' 

Car. , 11 tempo... , ' ‘ 

Bar. Oppure?.. 

Car: Sì , come volete , quej che volete ... Penso 
anzi, che sarà meglio non attendere mia so- 
rella. C" Fatemi il piacere di dirle, che 
ero stato qui per darle il buon giorno . 

Bar. Non vi avrei già offeso? Sono pure uno de* 
vostri più cari amici. ^ 

Car. Oh dio! in niente; ma penso, che non sì 
deve essere a carico degli altri coi suo cattivo 
umore. , 

<Baì. Restate, ed attendete T amabile vostra sorella. 
Vengono dell* altre dame a ritrovarla 9 e ciò 
vi svagherà/ . .. ' 
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^ 11, Pittore KAtoRAiitSTA 

•Car. Caro Barone y 'non mi annoiate colle don- 
‘ ne . lo le detesto tutte . Trattano noi ' altri 
uomini, che siamo la più bell’ opera del cie- 
lo come tanti bambocci , e ci arrestano 
sul più bello della nostra carriera . [/’ 

" ’ intna y foì rhortta^ Avete Veduta la mia citta- 

• f dinella ? ■ • ' " _ 

Bar. Sì , signore , la vedo passare ,ogni mattina avan- 
ti le mie finestre. 

Car. Ha l’aria malinconica? 

Bar. Come sapete", è Sempre incomparabilmente 
.modesta. Essendo la bella del conte Carlo «. 
Car.. Vedo di nuovo un complimento per aria. Ca- 
ro amico , se mi amate , dispensatemene . Dun- 
que sembra abbattuta? Povera giovine.!, 

Bar. Non la vedete giornalmente? 

Car.- E' già una settimana... ' ■ ■ 

t 

• ■ ■ S C E N ’ li. ' V 

- ' . ■ ■■ v' . . V. - ..J ( 

Sofia co» TogniNo, ténen^o una lettera •{« < 

DETTI , poi Servitori . ’ 

’"Bar. [va coH' premura a' baciarle la manò\ -'ìì '■ 

Car. Buon giorno, sorella. ^ j ' 

SoF. Bene arrivato. Vorreste farmi il piacere ^ st*- 
gnor Barone , di portar questa lettera sopra a 
mio marito? Egli é venato in questo punto. 
Bar. Me ne farò un onore . [parte frettoleso} • > 

Sof. E‘ però un buon diavolo.’ _ ‘ f \ 
Car. Se non fossero quc’suoi eterni Complimenti. 
Sof. Volete fare' Collazione con me? 

, Car. Perché no? < _ * ^ 

Sof. [a Togni/to'] Andate , caro , e dite che ci 
portino il caffè, e poi restate sopra dal mae- 
• ’scro» ^ 

Tog. Sì, mamma, [t' incammìeta per partire'} 


* AttoPrimo. j 

SoF. Tornino, dove andate voi così senza fare una 
riverenza ? 

Toc. u/tn profonda rh/rfu^tty t parlf"] 

SoF. Così va bene. 

Car. Voleva partire; ma voi sapete, sorella , che 
' V' amo troppo per andarmene , quando pojso 

• ^ stare con voi .... 

Sei. [^portano il , 

SoF. Carlo ... . ' 

Car. Cosa volete? , 

SoF. Voi poc’ anzi p.irlavatc col Barone della vo- 
stra bella., che m’avete promesso... 

CarI Di non più vederla , e così é anche seguito , 
perche'' sono effertivarnchte otto giorni che non 
sono stato da lei. 

SoF. Avete anche promesso di dimenticarla ... 

Cai. In questo poi ho fatto una pazzìa, pronact- 
tendo quello, che non {wtrei, nè vorrei man- 
tenere. Allorché mi dipingeste con sì vivi co- 
lori r abisso, in cui mi sarei precipitato per 
via d’una alleanza sì disuguale , ed allorché 
. mi faceste comprendere il dispiacere, e l’ affli- 
zione , che ne avrebbe provato nostro padre 
al ritorno de’ suoi viaggi, ho promes.so tutto: 
e cosa non avrei .promesso ?.. Ora ho' mantd^ 
nuto quello che ho potuto. 

SoF. Perché non vi siete, posto a frequentare le 
conversazioni ? 

Car. Cosa ho io a fare nelle conversazioni? . 

SoF. Cercare delle distrazioni; vedere se fra tutte 
.quelle dame ve ne fosse qualcheduna ... 

Car. Non dubito punto, che fra tante non ve ne 
sia qualcheduna di merito... Ma non parliam» 
di donne; e poi quell’ eterno disordine , in cui 
bisogna essere per vivere con voi altre , per 
apparire grazioso agli occhi vostri , giacché 
, quando non si vuol essere il meno, ben vedu^ 

- I 

^ y » 
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6 II Pittore NÀtuRALisfA ^ 

•' to , bisogna quasi rinegar se tnédesimó J tut- 
ta la giornata correre di casa ih tasa , par- 
lar con. tutti , e non aver nientè da dire ad 
alcuno. Chi lo sa fare lo faccia: ió no cer- 
tàYnente. 

Sor. Ve lo consigliai anche come un semplice sva- 
gamento , è per scacciare gli altri pensieri. 

Car. e voi vorreste con un niente scacciare Una 
cosa sì reale, come è un vivoo tenére amore? 

SoF, A questo non riconosco . l’ uomo , nè quella 
fermezza, e quella forza di spirito, che voi 
decantaste ognora con tanta eloquenza . Cosa 
hanno da ftre le donne, se ciò non ‘si tohvie. 
ne a voi altri uomini , che però amerèste dì 
passare per una spede di semidei ? 

Gar. Una giovine che mi ama sì àrdentenrtente , 
che mi è sì attaccata, e piena di fiducia net- 
la mia paróla, che si crede già la. sposa del 
suo amante ... e sedotta da questo sogno si 
dimenticò a se^gno, che in pócò tempo diver- 
rà madre .» non sarebbe egli inumahó... 

SoT. Povera ragazza! O uomini, uomihi, come 
siete mai fotti! 

Car.. Dite pur tutto; dite che siamo perfidi, ditelo 
.anche di me, ma jlasèiatemi poi rtiórmorarc 
contro il contrasto, in cui si ritrovano le no- 
stre passioni, e le convenzioni del mondo. 
Convenite meco, che sarebbe bene inuma- 
no r abbandonare così tacitamente questa gio- 
vine ■. . ' 

So». Tutto vero ; ma dovè ne riprendereste le for- 
ze ? La rivedrete ; essa vi farà fisóVVehirè de* 
vòstri giuramenti; e poi?.. 

Car. Bastai andrò temporeggiando eòli lèi sino al- 
la Venuta di mio padre j ma quando sarà ar- 
rivato farò, questo sacrifizio così crudele al 
Biìo onore'.; gli tappresentcrò 1* impossibilità • 
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• TI Atto Primo. 7. 

' ' di nhandare ad effetto la mia promessa , e 
' • penserà a provvederla decentenfiente . ^ 

SoF- Che diffijrenia fra'!! promettere, ed il man- 
tcftcre ! • • > ' 

S' C E A III. . 

Il conté Sacramonti, il Barone, t detti. 

i ' * 

SaQ. ^mostrandó una' htttra t Sofia^ S^O padfC sarà 
' qui in mtno d’un’ofa. 

CAitr Mio padrt ? Presto si vada incontro a questo 
buon padte. [partf^ln • 

SoF. Oh che piacere! Nostro padre,, dopo una sì 
lunga assenza ... c 

Sag. Egli volea farle una sorpresa ; ma siccome è 
. giusto, che venga ben ricevuto nella sua ca- 
sa , cosi ho stimato a proposito di preve- 
nirla. ' _ 

SoF. Vado subito a dare le necessarie disposizioni. 
[pai-té poi terna'] 

Saq. Oh SÌ; tutto al più- per diriggerc la privata 
economia d’una famiglia, del resto poi noa d 
buona da nulla. 

Bar. Vostra 'eccellenza perdóni , ella mi sembra 
una d.ima amabilissima. 

Sag. Ho piacere che la troviate tale ; a me sembra 
una donna ben tediosa , c molto insipida . 

Bar. Dotata però d’ un' anima sensibilissima . 

Sag. Sì, tanto sensibile, che io non sento più nien- 
te per lei I ■' 

Bar. Certo che eccede un po troppo' ; ma chi po- 
trebbe resistere allo spirito illuminato’ , r c pe- 
netrante di vostra eccellenza? 

Sag. Servitor umilissimo * Oh io sono tollerante ; 
certamente tcdlerance , ma esigo poi uà poco 
di buon senso. ■ j 

Bar. Come vecchio amico di casa, e servitore os. 
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t II pTTTOJlE^NMTtJRAtlSTA ’ 

Scqulo^issitno di vostra eccellenza 5' mt prendo 
r r ardire di esporle sommessamente , che io so 
'di certo che la signora • contessa è un poco 
gelosa della contessa Arnaldi , ed oserei con- 
sigliarla d’aver qualche riguardo per la con- 
sorte . ■ * 

Sag. Riguardo... che riguardi? La contessa' Arnaldi 
'è una gran dama, una dama di considerazio- 
- ne ; ed ella è fina vanarella , che ha letto tut- 
to al più qualche romanzo , ^che non si sa 
' presentare nel. mondo, e che mi annoia mor- 
talmente . Se non ha nemmeno il talento di 
procurarsi un amante , 

Bar. Questo per altro non è un talento tanto 
raro . - i ■ - - , . , 

Sag. Quando ritorrfo dalla contessa Arnaldi , U 
regma fra le donne ,. e m’ incontro per azzar- 
do colla noiosissima mia signora consòrte , 
che é' sempre in conversazione colla luna , o 
con qualche cosa di simile, davvero vorrei... 
Bar, Getto che la contessa non è portata per il 
gran mondo, , , ' 

Sag. Non posso nemmen tenere la mia casa su 
quei piede che converrebbe ad un signore della 
mia condizione ma « per farla corta , il mi- 
glior partito sarà , che io le assegni una casa 
di campagna , e che così mi separi da lei a 
poco a poco. ^ . . 

Bar. Ma se poi viene suo padre ? '. 

Sag. Appunto egli mi ha 'da aiutare. Mi darei ai 
' diavolo, quando penso, eh’ io potrei ora di- 
venire, lo sposo della contessa Arnaldi., una 
delle vedove più ricche, e più qualificate; per- 
ché < detto qui fra noi), io, non dubito pun- 
to della di lei. inclinazione per me. 

Bar. Quando gli spiriti , e gli animi s incontrano 
-■ sì felicemente ■! 
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' Atto Primo, 

SOF. [rhtffia'] Ho già dispOSCO tutto. 

Sag. E' anche disposto, che oggi si pranzi nella sa- 
! la grande, e che la servitù' sia in livrea da 

gala ? 

I SoF. Questo no . • 

Sag. -E perché no?, , , 

SoF. Perché ho creduti^ che la miglior gala per mio 
j padre 'Sarà la gioia de’ suoi fgli. 

Sag. Non saprebbe nemmeno diriggere la casa di un 
I cittadino. Barone, venite meco. Qpartt'J 

Bar. Se mi permettete , contessa , è 1’ ora in cut 

' devo andare dalla contessa Arnaldi ; credo che 

' voglia sortire. 

Sor. Andate pure . 

► Bar. Del resto non potreste Credere, che piacere lo 
provo per l’ arrivo del vostro signor padre. 
SoF. Grazie. Lo conoscete forse ? 

Bar. Se lo conosco.^ uno de’ miei più cari amici . 
SoF. Davvero! E dove l’avete veduto? ' 

Bar. Sono ora sei anni che io ho pranzato coO luì 
una volta a 'Vienna , e fu allora che si discor- 
se molto fra noi di questa città. 

SoF. Ora comprendo» 

' Bar. Anche una parola . Contessa , sempre in con- 
trassegno della sincera mia amicizia, guarda- 
tevi da vostro marito . Egli parla d’ allontana- 
mento , di separazione ... Ma bisogna eh’ io pat- 
ta. Servo umilissimo . Spero che non prénde- 
I rete in sinistro la mia amicizia.- 

SoF. Io non saprei d‘ averlo offeso. • 

Bar. Cosa volete! Quando si é innamorato ... 

1 SoF. [ve/mdc quasi tratt*ntrlò\ Barone ... 




io II PlTtOR,^ ftAjU«*LÌÌTA 

■ .f-s' G E ,N À’' IV. l ' ' 

PèrOinasdo, Sofia pó? ft« SER\^itoitE.' 

Ff.r. Buona sera, sorellina. ' 

SoF. Buona sera; avete Ia ciera molto r^scaldatàf 
tfiR. Quel tilialedetto far 1’ esercirlo tutto irgiorno ... 

Ne vengoi appunto; è poi non ho dormito 
ttitta notte . 

"SoF. Avrete fatto 11 pattò. 

Fer. Già sàpcté che il ridotto ha durato sino dlle 
due; e poi sono stato ad una partita di giuoco'. 
Non posso tenere gli occhi aperti. 

SoF. Voi rovinerete interamente la vostra salute. 

Ffift. Pei la salute non ho paura; sono i denari .-non * 
avreste da imprestarmene , sòrcllma? 

SoF. Se ieri vi ho data tutta la ihia mesata . Cosa 
nè' avdte fatto ?' ’ 4 

Fer. Tutto ho perduto . Quèllà maledetta dama di 
Quadri! la vedo ancOrà... ' 

Sèr; La contessa Arnaldi ^pàrte] ' . • • 

s c È ' n“ ’a V. ■ ■ 

La cbh'xÉssA AmAlui seirvita dal Barone; * ' 

"• ■' e DETTt . • 

Ama. Serva, cara contéssa. •• 

Soi. ì!a incentrò^ s' abbkimìimoy 

Fer. ^fa una riterinxa^ poi j' tacoittt al Baren^'] 

5>of. Sedete, contéssa. A che posso attribuire l’ono- 
re di questa visita ? 

Ama. Davvero non bisogna prenderla in cattiva' par- 
te , perché io sorto di rado . Sono sempre in- 
disposta, e comincio a divenire amica de’ mici , 

' comodi . Ho poi sempre molte visite ... 

SoF. Nessuno conosce meglio di me il prezzo della , ' 
vita di casa . Ma non volete sedervi signori ? 

[/. donne siedono^ - 
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AttbPRiMo. 

FérJlriando] Avete biUàtbliìoItold liottè pas- 
sata, cbntino? 

pEk. Moltissimo. Cfedb di àiler ballato' beri otto 
' conrradanzc di seguito . > 

B.1K. Senza adulazione, il sigrtor càntihtì é' hho de’ 
migliori ballerini. 

Ama, Il Barofie poi sa dire qualche galanteria ad 
ognuno . 

SoF. Questo lo credo ahch’io. Dall’ ultimo servito- 
re sino al padrone. . ^ 

Baì. Troppa bontà. ' . 

■ Fer. Io credo, <Ae al vostro liàscere abbiate subito 
fatto uri còmplimento a vostra riiadre per là 
pena thè sì 'é data di mettervi al inOhdó. 
-AMA.Dov’d il cónte Carlo? - ' 

Ft«. Mio fratello, il letterato.^ Davvéro tìon lóso, 
contéssa, [^prende H Èarent in dispartr^ è ‘dircorrr 
. co» luf\ '■ 

SoF. [alla Contossà\ Credo che sia andato incontro 
a nostro padre. 

Ama. Come! oggi deve arrivare questo degno cava. * 
liete ? 

SoF. In meno d’ un’ ora. 

A.vUi,{a ^ofia'\ Non voglio àdlihque distórki'più à 
lungo da un pen.cière sì gradevole . Pérmetreté- 
mi Solo, thè vi dica due parole cori II sòliti 
mia sincerità. • . 

SoF. Sono ad ascoltarvi. 

Ama. I l Barone mi ha detto, che noriVédété voleri* 

• tieri vostro marito venire in mia càsa. 

SoF. (Che chiaccheroné,') Come? [vitol i-lvòUenì ài 

ÉuroHt^ ‘ 

AidA.Zitto', Sofia, non v’impacciate cori Jui. Se 
io ho sopportato vostro marito, non età per 
altro. Se non pèrfché mi faccio uh pilcferc di 
, ’àvér molti uomini intorno di iViè , é di vede- ' 

Te con soddis&zictne j come noi altre dóririe sap« 
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** pittore naturalista 

• . pìanro colarli a nostro talento questi* poven* 
«omm,. Ora poi ... Ma mi pare\he il C 
^ andiamo nel vostro gabinetto.) 

Sor. Uk^n^sì ella Ccnt,u»-\ Volete vedere il mio 
lavoro. .{^arte colla Comnsa\ 

"'•‘SCENA Vf. 

- ' ■■ Ferdinando, ii. Barone. 

• . .t 

' «si 

Bar. .Io ne prendo il più vivo interesse . Disponete 

Fer amico per servirvi? 

ili’ ^ • *?lP'’“tatemi . de’ denari. 

fL‘ cfT’ ”■ ^'^'■^'da prendere? 

a^érrd7Ì/u- qu<lndo^i vS 

avere da vbstri pan un po più delle parole. 

SCENA VII. 

J ' 

Carlo, e nÉriri , poi un Servi toite. 

Car. I3ov’d mia sorella? 

Bar. Nel suo gabinetto con la contessa Arnaldi ’ 
Ve„,K g,us,o a proposito. Ho bis^nrdVde- 

Car. Lo credo. 

Fer, e non ne ho. . 

Car, Male . _ 

oV p!fr“ ““'r' ™' >" 

dam s? d T"° ■!°.««“-'Q“elloche ,i posso 
dare s. é d coostglto di &re urta volta ^iu- 

Sa ' ^ P’SaJtile <)iiesta cambiale ? 

■ »•^nor"?„“cettdà"'^™^P“^ 


/ 


/ ■Atto Pumo. 


F£r. E' qui di nuovro questo . diavolo. Che venga 

Srr. ipart^J . . ' 

Fer. [ incontro all’ Aiutante] 

SCENA vili. : . ' ’ 

Aiutante, e detti. _ • . .I 

AiU. [^tulnfà tutti 0 parìa in dir parte con terdinàndo] ■ 
Car. Volevo andar incontro a mio padre ,> ma ho • 
• riflettuto meglio , e voglio prima parlare con 
mia sorella . 

Bar. Credo che la visita non durerà gran fatto.. 
Trovo però singolare, che sia qui venuta la 
concessa Annaidi . ' 

Gar. Cosa ha da importare a noi.^ Che nuova av- 
ventura ha lì quel pazzo di mio fratello ? 

Bar. Ha dimandato anche a me de’ denari, ma non 
glie ne ho voluto dare ,■ perché... ■ [farla in 
dirparte a Carlo] ' • .~ 

Fer. [alT Aiutante] (Ma perché diavolo ho d'andar in 
arresto? ' ' 

’Aiu. Questo glie lo dirà il colonnello . Abbia sola- 
■ mente la bontà di venir meco . 

Fer. Subito, subito.) [a Carlo ed al Barone] 
signori : é necessario che me ne vada . • 

Car. Sapete , che nostro padre arriverà fra naomen- 

. ti f* ' 

Fer. Nostro padre! [aìT Aiutante] (In tal caso '■non 
posso venire . Aspettate solo fino a domani, 
e poi arderò volentieri in arresto.^ 

Aiu. Signor capitano , ella sa che ordini tengo. 
Fer. Avete ragione . Pregherò dunque il colonnello.) 
Sono con voi . [parte coll' Aiutante] 


Il Pittose naturalista 


' ’ S C E N A ' IX. - , 

Il conte Sagramonti, Carlo, il Barone. 

. f ■ . ’ 

Sag. {al Barene'] E vcro , che. la contessa Arnaldi 

é da mia moglie? 

Bar. Sì, signore. ' , 

Sag. e che cosa fa ella qui ? 

BA»i> Non'lo so;. ma mi parve dì sentkle a ’discot- 
' . rere dì lei . " •- - ;l . . 

Sao. Di me.^,.. Ecccole. < ' 

. S C, E N A X. " ■ V 

•J* **■ ■ . ‘ ‘ ■ »• i> il , . * ... * 

Sofìa.) la contessa Amaldi ,;e. detti { 
poi un Servitore. £■ t ,> . 

' r - ' ' ■ ■ ■ i 

Sag. {c^rt tl trace io .alLt Comerca] i.i . . 

Ama. {ricucan/loj Perdoni . {«C/jrifo] Conte Cario,' vor,* 
.. ... resjte condurmi alla carOzxa?* 

Car. {con premura dà il braccio alla Contessa r parte con 
Tan-'LT: u . ‘ '.-ì . »m<3 

Sag. {rimane sorpreso^ poi al Barone'] Comprendo che 
..,‘'2 avete ragione'. {s> Sofia -.con aria minacciosa] 
Questa é sua opera, signora; ma ci rivedremo. 
' ) {parte} . 

SoF. {rosta attonita] . : 

Ser. Arriva il padrone.- l. 

SoF. Andiamo . {parte col Servitore} 

BAR|'£/a stgne} ■ ? -’l . / ■ . 


C, '.'v. J • I . 
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Atto Pkimo. . T Jf 

« 

, se E' N A XI. ' . 

Stanza smobigjiata e povera in casa di Giovanni. Per ter- 
. ra spani.divérti busti, c varie pittore , c4 un quadro 
.sopra di un cavaletro. 

■ Giovanni, <he da khm parte lavora, Elconoka 
seduta dall' altra filando, e cantando. 
... . ! 
GiO, Urmtaate SI canta di Elnnora"^ fingra» 

zio, figlia , per la canzone che mi avete can- 
• tata . Era bellissima . ■ 

£lb. Soche è la vostra canzone 6vorìtà)>e pet 
questo r ho cantata. . i 

Gio. Cara figlia, se sapeste il piacere che mi dà 
' nel dipingere, il sentirvi cantare! Come ogni 
sentimento dell’ anima n« vten posto in moto! 
Come in tal situazione i colori si smaltano so- 
pra la tela , e come allora , malgrado tutto , mi 
chiamo beato, e contento! 

Elb.’ Ringrazio il cielo, che lo siete una voi».' " 
Gio. -Cara gioia, qui a questo cavalevco-, coll’estro 
dell’arte, coirimmaginazione detìanatnra nell’ 

- anima ; e qui nella mano questi colori , coi 
quali posso csprimere ’quello , che sento sì vi- 
vamente, credetelo, non avendo che un sem. 
plìcc bicchier d’ acqua fresca , ed un pezzo di 
pane , sarei" tr& tutte le creature del cielo la 
più riconoscente , la più contenta , se vi potes- 
si creder felice. - • . 

Elb. Qr’ ali^a e va ad- abbrMciara OiaoannS] Come po- 
trei non esserlo, quando mi trovo con voi, 
caro padre . • . ‘ 

Gio. Cara Eleonora! Ma quando vi vedo vivere 
nell’ indigenza ; quando vedo, che con -incessan- 
te lavoro siete voi che mantenete me', e non 
io che mantengo voi j .quando penso che altre 
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iC II Pittore naturalista ' 

$ 

persone del nostro stato hanno dei bei abiti « 
e tutto quello che può .dar piacere a voi altre 
giovani ■ . ' . ' < ‘ 

Ele. e forse vostra mancanza.-? Non lavorate inde- 
fessamente giorno e notte? Che colpa ne ave- 
te se nessuno vi paga il vostro lavoro? 

Grò. Sì , che ne ho colpa . Dovevo imparare un me- 
stiere . . i. ' 

Ele. Non rhi diceste voi, che v’é nell’uomo una 
. . voce óleìia Divinità, c che bisogna seguire la 

vocazione che si sente? 

Gio. Ma , appunto perché lo feci , vi vedo in mag- 

f ior bisogno di tante altre . 
i però forse più felice . Certamente mi ve- 
drete ognora^ più essere tale . 

SCENA XII. 

' Marianna, e detti. ‘ , 

Mar. Eleonora , qui vi porto qualche legame , e 
un podi pane; Gwv<*«»;]^ma sappiate, che 
mi ^n«o detto , che questa è l’ ultima volta 
, , che mi vogliono far credenza . Davvero non so 
' come la faremo domani. 

Giu. Questa é ben terribile! Ma non gli avete det- 
to che ho qui per, parecchie centinaia di zec- 
chini in. pitture? , 

Ma*. Cosa importa questo al bottegaio ! Se non si 

f tuò avere un sòldo per i vostri lavori ! Non 
i ho io trascinati per tutta la città? .Anche 
. , -il povero mio manto, che faceva il tintore, 
quando non aveva lavoro , si dilettavi dipin- 
, gere de’ ritratti, delle caccie, e de’paesetti; 
ma almeno li spacciava con grandissima faci- 
lità, e vivevamo sempre molto bene. Se il 
cielo non me l’ avesse tolto così presto , vor- 
rei 
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rei che v’ insegnasse come faceva ad esi 
tarli . ■ ^ . 

Gio. [ri/ie/iJc'] Si , SÌ, buona donna . ' ' 

Ele. Qui ho qualche lavoro già finito, che potrei 
vendere. 

Ciò. Vi sarà sempre tempo, cara figlia. Un ..certo 
cavaliere ha comprato ultimamente per vanità 
alcune mie opere, e non posso cavargli' di m?i 
no ancora un soldo a questo riccone. Voglio 
tentare, anche una Volta la mia sorte . Amata 
. figlia, vado per alcuni affari, cdal più presto 
sarò di ritorno . {T «bhraccta , t p 4 trte] 

Mar. Ebbene, come va Eleonora? 11 conte Carlo 
è stato qui ? ' . / • 

Ele. Sono già ótto*giorni che non l’ho veduto... 
Lasciarmi così sola... sapendo in quale statomi 
.trovo... dopo di avermi promesso'- sì solenne- 
mente,. che' fra pochi giorni paleseremo la no. 
stra corrispondenza a mio padre, e subito ar- 
rivato il suo stringeremmo avanti Taltare ino- 
4 stri nodi !.. . . - • \ 

Mar, Ma, cara Eleonora, siete molto irnpazientc. 

. Sapete pure, ch’egli é andato incontro a suo 
' padre; che lo- attendono uno di questi giorni; 
e che le vostre' nozze dipendono dal di lui 
arrivo . 

Ele. So tutto 'questo, cara Marianna, lo 'so, epu- - 
re sono 'inquietissima . Amo il mio Carlo con 
tutta, tenerezza. Non so cosà non facessi per 
lui . Mi fido, ciecamente nella sua onoratezza; 
nulla ostante ho-ùn timorè estremo . 

Mar. State tranquilla : forse è *un effetto del vostro 
stato. ,, 

Ele. Dite piuttosto, Marianna, ch’egli/é un effetto 
• •‘.della mia coscienza', quale si *001)0500 colpevo- 
’le per essersi lasciata. addormentare: che sono 
rimproveri per aver operato senza farne con- 
11 Pittore naturalmai com. b , 
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• sapcvole 9 migliore dei padri: dite... Ah! vof- 
'^'rei, che voi non mi aveste prestata mano 'in 
' questa amicizia . 

Mar. [uu poco risfntha] Ecco quel che succede ! Quest' 

' é la gratitudine, che alla fine se ne riporta^ 
./'■ .Mia «morella ha ben ragione, quando dice, che 
* non bisogna mischiarsi ne’ fatti altrùi .• E poi , 

. d mia colpa , 'che il conte imparasse il disegno 
da vost ro padre Che venisse qui tutti i gior- 
jii ?.. Che abbiate fatto conoscenza insieme.^ 
lo finalmente non ho fatto che portar qualche 
lettera'. Era vostro padre che doveva tenergli 
occhi aperti . ' ^ 

Ele., Non "andate ih collera, cara Marianna; com- 
, , patitemi, per carità. Ah, ,mio padre st fidava 

, ' ’ troppo, e credeva ... Avreste dovuto vedere 
' poc’anzi, come lo tenevo nelle mie braccia,’’ 
come lo accarezzavo. Gli avrei così volentieri 
' . scoperto il tutto, ma non ne avevo la forza. 

Mar. Per ora datevi pace. Ma donde mai vengono 
' tutti 'questi sospetti? » 

Ele. Non lo so nemmen io, cara Marianna . Provo 
' , una tale inquietudine... Tutti parlano di certa 
conoscenza del mio Carlo colla contessa AmaL 
. , di. Non sarà niente... non può esser niente... 
io so ... Eppure sono inquietissima . Ieri la in- 
, contrai; ella mi guardò, e nel momento me- 
desimo sentii sconvolgere tutta’ mé stessa ... 

' Ah Marianna! se Carlo mi avesse da essere 
s infedele ... ' , ^ ' 

Mae. Non Io sarà. Ma come potrei tranquillizzar- 
vi ? Cosa volete eh’ io faccia ? 

Ele. Cara Marianna, vorreste consegnargli questa 
lettera'? Cercatelo: ditegli che é scritta colle 
mie lagrime: ditegli, che, se non vuol venire 
dalla sua amante, venga almeno... daUa ma- 
dre di suo figlio ■ Lo i^ete , o cara ? 


Atto 'Primo. ' 

M'ak. [cmmffo] Sì, adorabile Eleonora, sì, subito, 
volentieri. ■ ' - . 

Ele. Ebbene andate ; ch’io' frattanto preparerò là 
' cena a mio padre . la Utura a Marianna 

t partf2 - ” 

Mar. [par/r da un altra latiK 
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• SCENA 1 / . 

f* ■ , , ■ 

• * 

Camera in casa ■del conte Veldimafo. 

/ . 

VotDiMARO stàuto nel mezzo \ alla diritta Sofia',- 4^ 
essa vicino Ferdinando alla jinUtra Carlo , e 

^ phsso di questo il conte'Sagramonti ; più lon- 
tano dalla parte di Sofà , Tuoni no in contegno so- 
do , poi un Servi-tobìe . ^ 

f} VoL, Finalmente ho dormito bene questa notte, e 
mi. trovo pure contento di vedermi , dopo una 
ai lunga assenza , net seno della mia Ikmi- 
glia. Oh cari' 4ig|i ! Vi sono molte amenità 
in questo.mondo; ma quale è quella,’ che non 
cederebbe, al piacere ' che prova un padre ve- 
dendosi attorniato da suoi figli ? , s _ 

'Sag, T)esiderO solamente, signor suocero, che ab- 
biate trovata la vostra casa in buon ordine; 

VoL. Ho ritrovato i miei figli , e devo^ confessare, 
che non ho pensato ad altro . iQuan te volte 
non desiderai di poter vivere colla povera rnia 
moglie una vecchiaia felice con intorno i miei 
figli, e nipoti ! Il Ciéló, non l’ha voluto . 
Credo, che voi,, signor genero, non 1’ abbia- 
te conosciuta ! ' . / 

Sag. Non' signore. Venni qui, che già era morta. 

Voi,. Era una dònna di gran merito; [_a Carici} co- 
me desiderarci che voi' ne trovaste una simile. 

SoF. Fosse ella pure in vita, e m’ insegnasse ... 

VoL. Lo bramerei ancK’-io ; ma non dimentichia- 
mo, in vista d’ una maggiore, la felifità prc- 
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Sente. C-* v*rdinartdó\ Voi, come futuro cava- 
liere Teutonico ,* non avete 'da saperne niente 
' di queste .deliziò domestiche . 
tER. Pazienza, signor padre. Almeno sarò sicuro , 
r che la croce nera, mia futura compagna, nò^ 
disturberà il mio timore , né mi userà delle' 
infedeltà . - 

Voti Non so poi^ se la vostra futura compagna y 
come la chiamate j sarà egualmente sicura , 
che voi non’ ne usiate a lei . 

Fer. Procureremo d’andar d’accordo. 

VoL. E voi, C^rlo, perché siete così serio? 

Cak. Pensavo'' appunto , t^e prima di giugnere a 
queste delizie domestiche la strada é sì ardua... 
che tanti la sbagliano... 

Voti Perché la vogliono sbagliare , prendendo uh 
cieco amore, o un sordido interesse , e non la 

E rudénza per loro scorta j ma quando si è li- 
ero come voi nella scelta, quando ji ha tm 
‘ amico in suo padre pronto ad assistervi con 
tutta idi sua esperienza , allora si ptiò spcta- 
, re ..j- 

Serì II baron Del- verde , mànda a domandare , se 
può venire a fare un dovere, ed a che orà^ 
■Vou Chi é questo baron Del- verde? 

Sag.. £' un amico comune di casa , che è ben ve- 
-, . duto da per tutto, j 

SoF. Non lo coiTOscete? Egli ha detto d’ avervi ve- 
' • ■ duto a Vienna : ' ' 

VoL. Può essere; ma non me ne ricordo . Come 
amico di casa lo riceverò con piacere, 
vitffri] Ditegli dunque, che mi sarà un onore 
il vederlo; che del resto poi non assegno mal 
ore a persone mie pari* 

Ser. 

Ter. Troverete in lui nn compliinentatOfe«4i 
ma classe. • ' 


II Pittore natuìalista 

VoL. E' questa un'abitudine molto pesante, ed ho 
sempre o'semto, che, tutta la sostanza di. si- 
mili persone consiste pi», in parole , che in 
, ,, fotti . > - . • 

}ÌAC. Mi pare pcr^, che si trascuri un pjO- troppo 
r la civiltà, e che alla line perderemo totalmen- 
te il tuono del gran mondo. , _ . 

Car. Ma v’è la sua differenza tra l’essere civile , 
' . e fare dei complimenti senza fine. 

VoL.* Certo e poi si può, esser uomò limpido e 
schietto, e come tale noò av.er naturalmente 
confidenza se non con pochi j ma non man- 
f'ocare di civiltà con nessuno. ^ ’ 

SoF, Tutto questo passarebbè ancora purché non 
ibssc'un amico -universale. . 

Sag., Se mi permettete, signor suocero, io devo sor- 
tire ., (aliane fuori dì Ttgftino]' - 

Vot. Servitevi : q rivederci signor generò. 

$AG, Ipartf'} : ' . ^ , 

r ^ V s e E N A i l; - ! 

VoLDiMARO, SòriA , Carlo, 'Ferdinando, 

■ Tognino,..-v ‘ 

■ Fer. Davvero credo che sia ora d’andare dal co- 
lonnello; quasi me n’era dimenticato. 

VoL. loispero bene , che nessun piacere o diverti- 
^ mento vi. farà dimenticare il vostro servigio. 
Car. Crédo che vi tocchi in quest’oggi la. guardia. 
Fer 'Sì; ma npn la' monto, . • ’ 

Car. Perché? r . ' v ^ 

Feji. Ve lo dirci un’altra volta-. M’inchina iportfj 
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,< '/SCENA III.' 

V- VoLDiMARO, Sofia, Carlo, Tognino.- 

VOL. Un poco più di posatezza , e poi questa sua ' 
vivacità non disdirà nel suo stato . Scfia\ 

Ma' perché siede lì quel ragazzo così immobi- 
le? Non gli è permesso d’alzarsi? Salta'tp pu- 
''re 'attorno. Non posso vedere un ragazzo di 
quell’età a fare il filosofo. 

Sor. Alzatevi. 11 signor nonno ve lo permette . 

Toc. [^t'alia] ■ " 

SoF. Andate da lui, baciategli la mano. 

XoG. [va a baciar la mano a yoUiàtaro che P abbraccia^ 

SoF. -Fategli sentire un poco quello, che sapete. 

Toc. Ho da dire sulla mitologia., o sull’ istoria? 

VoL. Sapete già tanto ‘ ' ‘ ' 

SoF. Sentiamo qualche cosa dell’ una, e dell’ altra.! 

Chi era il Dib della guerra ? 

Toc. Marte. 

SoF.' Chi era la Divinità dell’ amore 
Toc. Venere, e il di lei figlio Cupido. 

^ VoL. Anche questo sapete? . . ’ • 

Tpc. S;, signore’, e Cupido scocca li dardi, ma che 
non fanno però male. 

VoL. Davvero? ' , 

Caì’.. (Non sempre.) * ■ ♦ ' ‘ 

Sòf. Chi era Alessandro.^ 

Toc, Un gran* re . di Macedonia ; fu vincitore di 
Dario , ed aveva molta confidenza nel suo 
medico . >• - . • ' . . j ' ■ 

SoF. [lo bacia'] Bravo, .bravo . ' ’ ' ' 

VoL. Sapete di ^ qual famiglia sia il nostro Sovrano? 

Toc. Non io so. ' 

VoL. Sapete quali sieno i -doveri de’ figli verso i lo> 
ro genitori? - ' ' \ 

Toa. Non me l’hanno insegnato; ^ ' 
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Voi. [/» Scfi/t] Vcilctc quel che significa la vostra 
educazione ? Gli empite il cervello di cose 
.straniere, c gli fate imparare delle parole di 
cui non ne comprende il senso , c lo lasciate 
• ■. ignorare le cose più essenziali. Così è la vo- • 
stra educazione alla moda. .Non ve l'abbiate 
' ' '■ a, male , cara figlia ; ma questo ncn mi piace < 

.• Bisognerà che ne parliamo scriàmeine . . 

SoF. *. Ben volentieri, signor padre. I vostri consigli 
- mi saranno una legge. Frdttanto coadurrò' di 
.sopra il ragazzo, alla scuola. ' 

' VoL'.'Bene, vi seguirò fra poco. ' 

Sor. Tpgnino fanno una .rtvertn:(a ^ t pirUno^ 

■’ , ' - ' SCENA IV. 

VoLDiMARo, Carlo, poi un Servitore. 

Car. Quante volte ho pensato aneh’ioa quello che 
avete detto ! Ne fanno de^papagalli , e credo- 
no d’aver fatto abbastanza. 

Voi. Che colpa vorreste darne ad una donna , che 
ha sbagliato colla migliore volontà del mon- 
do?. Questo, per dir il vero > sarebbe obbligo . 
.del marito. _ • _ ’ 

Car. Oh egli poi non (pensa ad altro, se ncjn a làr 
pompa in tutte le còse del suo ordine rica- 
mato ; correr dietro a tutti i piaceri , e non 
' trovarne nessuno; gonfiarsi quasi per crcpare 
' del suo titolo di conte , e nello stesso tempo 
avvilirsi qualche volta .air^esttcmo. 

VoL. Io non ne ho colpa , se Sofia 1’ ha sposato . 
Non mi piace nemmeno la maniera, con la 
, quale vivono insieme; ma ne discorreremo uri’ 
akra volta Questo é il primo momento, che 
■ , vi vedo solo. Come avete vissuto tutto que- ' 
sto tempo, che soro stato assente? • 

Car. In un’attiva oziosità, come la-più parte dì 
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< noi, che non abbiamo ancot fissata la nostra 
carriera . ) 

VoL. Fate molto bene a desiderare impiego, e oc- 
cupazione ; ma sentite . L’ albero prima di por- 
tar frutti bisogna che acquisti forza . Avrei 
•potuto già da qualche tempo. mettervi in un 
dicastero , come tanti altri vostri pari ; ma mi 
trattenne la massima , che non si deve con 
replicate istanze' caricare il principe di giovani 
non formati , che non hanno ancora senno suf- 
ficiente per bilanciare le loro azioni proprie ; 
e poi dovrebbero decidere della vita , della 
morte, dell’onore, della roba, del vantaggio, 

■ o della rovina di un intero paese,. Non dì 
' rado dipende dal voto di una solo il dar al 
• principe un consiglio «buono , o pernicioso . 
Car. Non già per parlare d’un caso speciale; ma 
i talenti si nfiisurano forse secondo l’età ? Non 
' . vi sono dei giovani di vent’anni... ‘ ^ ^ 
VoL. Che spesso hanno più capacità, più cognizio- 
ni di molti vecchi, non ve lo nego; ma rare 
volte ha l’uomo in questa età quella sodez. 
za, quel giusto colpo d’occhio, che formano 
r uomo efficace. Io non vorrei dare allo sta- 
cco veruno de’ 'miei figli, avanti di potermi^ 
ben lusingare di avergli fatto un dono av van- 
taggioso . • , \ 

Car. V’é però un cèrto tèmpo, In cui la gioventù 
ha un’inclinazione irresistibile per il. lavoro j, 
in cui cì arde nel petto un fuoco , che ci con- 
. Rumerebbe se non fosse messo id azione.^ • 
VoL. E poi si arriva in un mondo, ^in cui le cose 
sono tutte diverse da quello che si credeva , 

,• . « Persuadetevi , con i migliori talenti , col ^mù 
\ glior cuore, non sì può far niente a meno di 
' avere delle cognizioni profonde, una pazienza 
invincibile, ed una indefessa laboriosità . S 
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come si'può solo supporre , che tutte queste 
jjr ' doti sì rare, anche negli "uomini li più espe, 

• - rimentati possano combinarsi' col fuoco iodo- 

■ - 'mito della 'gioventù ? ‘ 

CsR.Xa nostra prima vocazione é però quella d’ 

• Mire, e d’essere attiva. ' 

' VoL. Certo: e mi direte anche, che' a forza di la- 
voro ne deve poi finalmente venire del van- 
. . raggio. Ma l’ùomo deve poter dire con cer- 

tezza a se stesso: quel che ho fatto era bene , 

■ Generalmente parlando, tutto quel senso in- 
> / timo , che avete delle vostre' forze , è una co- 
. . / sa senza sostanza , una fiàccola che si spegne 
u al primo soffio di vento. La forza nell’ uomo 
Jc. dev’essere come, la scintilla nella selce , visibi- 
le soltanto quando J’ acciaro la colpisce ma 
infallibile allora. Con tutto questo però io non 
‘ - intendo di dire , che voglia lasciarvi più a lun- 
gi) disoccupato; anzi oggi, andando alla cor- 
te, voglio domandare un impiego per ih mi® 
Carlo. • ' ' ■ 

Cab. C*o padre, diretto da’ vostri consigli... 

Se*.' li barone Del- verde. 

VoL. {al Servitore] Fatelo passare nell’altra camera. 
Seb. ■{parte] 

VoL. State bene., addio, Carlo, {pitone 4a due latf] 

S C E N A V. 

e » . 

Camera in casa delia contessa Arnaldi. . 

La CONTESSA AmALDI , ed il CONTE SaGRAMONTI , 

'■ = -pai la Cameriera. 

Ama.LjObì é conte; spero che avrete compreso la 
. mia intenzione. ’ . ^ 

Sa«. Non la intendo che troppo bene; e vuol dire 
in poche parole , eh® aiecc annoiata di me , 
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' che non mi volete,, e che cercate di liberar- 
‘ vene . ‘ ' 

Ama. H o detto questo.^ ma come? 

Sag. E cos’altro significano que’ vostri discorsi? Bi~ 
’jogrur^^ che in avvenire mi privi delle vostre 
•> • ■ visite , e d' altre simili ^ - 

Ama. Siete ben coreo d’ intendimento , se non sa- 
r pere far differenza fra quello che si fa volen» 
rieri, e quello che si è obbligato di fare. « 

Sa g. La contessa Arnaldi non è di quelle persone' 
da potersi costringere. 

Ama.£ non si è anche costretto a far' quello che 
' si reputa buono , o vantaggioso ? Quello ... 

Sag. Come 'cade qui tutto ciò j poiché , come già 
, vi dissi , voglio supporre per il bene - di mia 
moglie, ch’ella non vi avrà pofto certe cose 
in capo', che-. 

Ama. E h! ch’io non son donna da (asciarmi porre 
’’ delle cose in capo . Mi conoscete molto male, 
signor conte. ' . 

Sag. Io non -intendevo così, ma solamente... 

Ama. Poche parole , giacché .vedo, che così, non U 
. finiremmo. Io credevo , che vostra moglie al 
Vesse giudizio bastante per non prendersi pen> 
sierè della condotta di suo marito .' Finché'du- 
rava questo supposto vi ho tollerato in casa; ora 
che so il contrario, vedete bene, che bisogna 
che io fàccia senza la vostra compagnia . Una 
-mia pari non soffre rivali, né può tollerarsi 
per amante un uomo , che si divide fra la 
ed un’altra, se fosse anche sua moglie. 

.Sag. Si divede? Si divide , contessa/ Dov'é una 
. parte "dì me medesimo, che non sia tutta vo- 
stra ? E se mai vi tormentasse il pensiero , che 
io tengo mia moglie in casa, domani la man- 
do a vivere in una remota campagna, e allo-' 
ra potrò sperare, che il vostro amore .u [fio-' 
genie ìngtneceiiariQ 
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' Ama. XrUtnio'\ Ah , ah , ah , il mio amore ' li pert- 
siere di vostra moglie, tormentarmi? Ah, ah ^ 
ah. Credete voi forse, che io vi potessi ama- 
' ' tt? Credete , che io mi lascierei^ scappar di 
mano una conquista già fatta a meno di non 
' esserne annoiata da me medesima?' 

1 Ah; ah, ah: voleva solo vedere a qual porr- 
- , ' to di stolidezza possa giugnere un uomo di 
. esperienza, per poi divenire tanto piò indul- 
gente con i principianti. Or che lo sono,- ad- 
dio : incammina] 

Sag. Contessa, voi m'indurrete ad on passo... ' 
Am a. [ridendo] Non già d’ ammazzarvi ! 

Sag. e cosi ridendo dite questo ? ' . . . 

Ama. Pensavo appunto a certe, lettere scritte sof 
suicidio.- Addio ardentissimo amante, [con io. 

ricaturm fa una riverenza , parte e poi ritorna] 

Sag. Ah Sofia ! questa è opera tua j ma te la fard 
scontare, [s'incammina'} , 

Cam. Signor conte la mia mancia . 

Sag. Eh,* andaifc via, donne crudeli .• [p/w-rv] 

Ama/ E* partito quel pazzo? 

CtwAt-ST, signora . . ■ ^ ^ 

Ama. Non lascia però 'd’essere una specie di Jod« 
disfozione il vedere, come noi donne con al- 
cune parole ci sappiamo rendere, tributatri gli 
ttortiini . 

Cam. Spesso però anche.:. ■ - , 

Ama. Ci cascniamo noi . Questo per esempio m? 
direte può' succedere , quando un conte Cal- 
lo'..'. , . ' , ' 

Cam. [vedendo venir Carlo parte} . 

; ;$ c È N A . VI. • ■ 

Carlo, e detta. . .. 

Ca». perdonate, cont€ssa, se vengo senza fktmi 
an&un^tare 
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Ama. Sapete pure, o conte, che ne avete tutta la 
padronanza. 

Car. Siete già bella, e acconciata. 

Ama. Questo per noi donne é un affare essenziale, • 
benché propriamente siate voi signori uomini 
che ce ne avete fatto un bisogno . 

Car. Conviene che sia un uomo ben leggiero quel- 
lo che non guarda se non la conciatura della 
sua bella . ‘ ' .. 

Ama. Ne convengo, qualor non guardi che questo, 
ma , credetemi , non vi é alcuno , a cui ciò 
'• ■ non sia un accessorio aggradevole; e giacché 
siamo fatte per piacere a voi altri uomini , 
qual meraviglia, se mettiamo tutto il nostro 
, studio a questo importantissimo accessorio? 
Gar. Quel che osservo si é, che non vi é niente 
al mondo, a cui l’eloquenza d’ una donna non 
, sappia dare un’altra faccia. .. 

Ama. e in questo mondo non vi sarebbe niente di 
cosi cattivo, che per noi non potesse parer 
buono e all’incontro niente di così buono , 

, che noi^ non sapessimo ponete in cattivo aspet- 
to. Noi dunque, come vedete , siamo' fatte 
■ > apposta per dimostrare la proposizione , che 
ogni cosa ha il suo cattivo , e il suo buon 
. aspetto, e con ciò, se non m' inganno ^ ve- 
niamo ad essere le migliori difenditrici deli’ 
ottimismo.-^ , - 

Ga». Caperli voi siete ttna filosofessa compita. 

Ama. Questo forse, in. bocca dì donna, é un- tuo- 
no fuori di proposito. ' 

Car. Dite piuttosto, che é un 'tuono straniero, e 
pericoloso se diventasse generale , ma in voi , 
che vi distinguete sì eminentemente , questo 
non si verifica. 

Ama, Distinguermi? Non é ciò quello che vorrei . 

- - Conosco bene i confini fra l’uomo e l.a don- 
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na ; ma giacché tanti, uomini diventafio effe^- 
minati, lasciate" che qualche scarsa donna si 
' ' prenda a "fare da uomo. ^ 

Car.’ Tutto é ottimo , tutto é eccellente in voi . 
Ama. Voi divenite galante, caro contino, e questo, , 
gli. uomini della- vostra fatta non sogliono, es- 
sere , se non per ironia , o quando non pensa, 
no a niente. 

Car. Voi dimenticate il terzo caso, cioè, quando 
vi sono indotti dalla verità. 

Ama. Tronchiamo questo discorso , che potrebbe 
condurci troppo lungi... benché voi pure siete 
stato una volta ben bene innamorato. 

Car. Non lo sono mai stato a metà. 

Ai^a. Questo é molto dire . Dopo che sono vedo- 
va , ho veduto, come sapete, diversi, che m'i 
volavano far credere di essere innamorati di 
me , e forse l’ avranno creduto essi medesimi ; 
ma non v’era nessuno, di cui avessi potuto 
dirlo con verità. L’essere una vedova ricca , 

. . ed il poter io colle mie aderenze procurare al 
- mio sposo un posto ragguardevole alla corte, 
èra quasi sempre il punto comune, da cui si 
dipartivano i miei adoratori. Veramente per 
. . godere il piacer dell’ amore ,’ non bisognerebbe 
• avere né rango , né ricchezze ... Bisc^nereb- 
be... fr/V«] essere una povera figlia di pittore. 
Car. -E perché tutto questo? 

Ama. E voi perché così sorpreso?. Ah, ah , crede- 
te che K) non sappisi' niente di voi ? non é 
una certa figlia di pittore ?... 

Car. Sarà , ma' donde lo sapete ?_ ^ ' 

Ama. D al mio , dal vostro amico, il baron Uel- 
verde , al qualev io, dò di quando in quando 
qualche buona parola , solamente a fine , che 
vadami-raccontando qualche novità, e per es- 
sere sicura di avere in ogni conversazione chi 
mi compisca il Tre-settc . - 
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Car.' Dall^uomo più loquace adunque che sìa sulla 
terra ... 

Ama. e perché non s’ha da sapere? Cosa c’é alla 
fine? Già é impossibile che voi la sposiate . 
Né, credo, sarete così debole di considerare 
creature’ di questa specie , per altro , se non 
per quello che sono , cioè per un passatem- 
po... Mi faceva da ridere, che quello sciocco 
del Barone solo potesse sognarsi di temere , 
che un conte Carlo sta per rinunziare all’ im- 
pulso , ch’egli si deve sentire di diventare ’im 
grand’uomo, per chiudersi la strada' ai posti 
d’ onore, che lo stanno aspettando, rinunzian- 
^do a vantaggiose alleanze, tanto più che so , 
ch'e egli non ha che- da scegliere. 

Car. Non vi sarete in me inganhaia , contessa . 

Ama. Il mezzo sicuro, caro conte', ve lo consiglio 
da vera amica', sarà di gettarvi nelle braccia 

• ‘ di un’altra. 

Car. Conoscete sì poco la forza delle passioni? 

Ama. £ chi vi dice , che abbiate sùbito ad amare 
quest’ altra? Cercate una persona che non vi 
sia disaggradevole*, sposatela, e sarete allora al 
coperto di ogni debolezza. 

Car. rioipiraaJo] E sarò poi allora ?.. 

Ama. Un traditore , volete forse .dire ? Caro con- 
te, la cosa é divenuta così comune fra i no- 
stri due sessi, che tutta la colpa é di quello, 
che si lascia ingannare . E perché volete voi 
solo esser lo sdocco ? Fate a mio modo , pren- 
dete moglie. 

Car. Ma perché prender moglie? Perché un sol ri- 
medio ? 

Ama. Perché questo é per voi l’unico, il miglior* 
mezzck di salute. Non hanno più da essere av- 
venture da romanzi. Scegliete una persona , 

' che vi procuri ricchezze,, e protezioni . Solo 


II Pittore naturalista 

•* 

• siate un po sopportabile, e tutto anderà poi 
bene . * . 

Car. Voi, che parlate. con tanta eloquenza in favo- 
re del matrimonio, perché non vi rimaritate?^ 
I Forse temete di mettere 'di nuovo il piede in 
catene, é vero? 

A-ma. Questo no... ma pud essere-... Addio', state 
bene . [fa una rtvtrtn\a ed incammìnnndett'^ (La 
contessa Arnaldi non lascia vedere il suo de- 
bole). I, 

Car. Singolare, meramente singolare. Hparte} 
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Camera di Sofìa . 

SCENA li 

» ■ 

Sofia seduta y leggenda un libro vicino ad un tavolino y 
sopra il quale vèti suo lavoro y poi Carlo.' 

\ 

SoF. Perché vi vedo conturbato, caro fratello? 
•CAftT’Ah sorella, {icrchè sono Tuonro il più infe- 
lice, pieno d’irresoluzioni , d’interni co'mbat- 
timehci, e quasi d’ Óbbrobrio a me medesimo. 
.,SoF. ' Siete stato ^lla vostra belfa? . 

Car. Ci fossi alrnen stato , che allora sarei intiera- 
. , mente quello che sarei; o suo per sempre , o 

-, per. sempre da lei diviso. Veramente' non v’ è 
per l’upmb maggiore avvilimento dello stato 
/ in cui mi tfovo. 

SÓF. Se non siete stato là > cosa v’é dunque acca- 
duto? pitelo a vostra sorella , merita la 
vostra coniklenza , ditemelo.,, e quello che po- 
■ . trò fare per giovarvi... 

Ca*.' Sono stato, cOme già vi dissi , dalla contessa 
?" Arnaldi. Che donna di merito ! Che imima, 
‘ ',virire! A voi lo dico, che sapete quanto sono 
■ lontano da simili niilanterie . ‘Io credo che di-' 
penda da me l’ averla per moglie. 

SoF. Questa sarebbe per voi una massima fortuna . 

Le- di lei alleanze e 'ricchezze formano l’og- 
> getto' delle vedute di quasi mez'zo lo Stato . 
Car. NeH’and.ìr. via da lei, pensavo in fatti a tutti 
li vantaggi /, che con essa potrei conseguire ... 

Il Vittore naturalista i com. c 
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^ J^a ^nsavo pur anche aH’.abisso., in cui an- 
<davo precipitare niè, e ìa mia Eleonora j ed 
• ero determinato di scoprire il tpttq a mio- pa- 
dre per indi sollecitare il conseguimento della 
mano della contessa . E’ vero , che non potrei 
mai amar altra che là mia Eleonora \ ma po. 
trel stimarla, e«. 

SoF, Ebbene?. ' 

Car, Vengo a’ casa con “^questa rìsoluiione , e riee — 
vo alla porta questa .lettera.. 

Sòf. Di chi ? . 

Cak. Dì lei, della mia Eleonora . Vi pr.ego, senti- 
te e ìeggt\ Jofio orinai otto giorni^ chi 

non siete stato Ja me^o mio unico y ò mio ca- 
ro. Dov' è lo sposo mio?.. E sì la tei gioiva H 
cielo... Abbandonata', dimenticata! _ Se Cariò giu- 
gnesse ad abbandonarmi l orribile idea ! Trucido 
sul momento’ l' infelice che porto in senof e sa- 
rò madre benefica , indi sottppottgo U capo alla 
, scure . Cfhe bàn da fare sulla terrp un ^glio sen- ' 

- ZA parenti ^ una giovine (disonorata ! ■ Vaneggio ... 

Carlo non è di tanto capace ... ' Ma anche isfiUffe- 
rema , e freddezza sono morte ‘per me . 'Vieni 
presto y prima che le, lagrime mi consumino le 
luci "y 'vieni dalla tua fedele Eleonora. . 

Sor; conimossa y shpo ^peca-pau/aj Ora ,che pen- 
sate di fare? • . ’ ’ • 

Gar.. Lo so io stesso ? Quasi vorrei espormi siila 
pubblica vista , affinchè ogni giovine rni ve- 
desse , e preso da salutar terrore riconoscesse 
a qual pùqto tin- amore inconsiderato possa 
ridurre un . uomo . Consigliatemi , sorèlla , con- 
sigliatemi. 

Sep, Tocca scegliere 'a voi. Se volete .-privare un 
caro padre j che v’ama sì teneramente, e che 
pone Tutta. la sua fiducia kj voi, della soddìs- 
. - -j., Spione, .che egli prova sperando di vedere da 
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voi sostenuta la famiglia : se volete ' riiuinziare 
ad ogni veduta di lustro e di onore, e passa- 
re dopo i primi tempi d’amore una vita pie- 
na di contrariétà, è di rimproveri , 'oppure se 
volete abbandonare la 'giovane al ptimo suo 
dolor .passaggcrò't dotandola per^ convchientc- 
mentè/e lasciando che si consoli, come fap- 
te altre, ch’ebbero con lei uguale la sorte. 11 
'tempo cancella tutto: e poi non ^'si può tene- 
re la cosa segreta.^ modo, resta' sèmpre 

salvo il buon nome della giovane . 

Cak. jVqì dite bene... ma... Védd venire vostro 
marito; non \|^glio.* essere sorpreso tn questo 
.stato ,. Vado nella mia camera , e vi , prego 
y^^àrmi avvisare quando sarà ritornato nokro 
padre . [^partg'^ 

S C E M A II. 

Il conte Sacra monti-, Sofia . * 

• ' ■ * « 

Sag. Non d egli Carlo, 'ohe partì di qui?' 

SoF. Sì . . . ■ 

Sag. e perché- mi sfugge?. 

SoF. Non saprei. Gli premeva .andare né ili sua ca- 
mera. ' ^ 

Sag. Eh, me ne accorgo bene,' che gli sonò a ca- 
V. .• rico, come pure a lei, ‘signora e a* tutta la- 
sua' famiglia , • ' ‘ ; 

SoF. Che pensieri I Carlo viene dalla cbntcss.i Amai. 

di, e, detto in confidenza, mi pare’che- nc sia 
' innamorato. • • \ 

Sag. Cosa s’intenderebbe di dire con questo? Ah, 
si aggiunge adunque la derisione? Adunque il 
complotto debello, c formato? Adunque" il ba- 
roli Dei-verde ha ragione ..lo adunque devo 
esseie- il ludibrio di voi aJÌrq donne , e $cr- 
virvi di trastullo/ ' ' • 


e ^ 


II PlTfOfcE KATURALISTA 

SoF.- fs'^nòn sò comprendere cosa mài gli passi per 
' ■‘ il càpo. . ‘ ' • 

Saq; Come se élla non. lo sapesse ?' Come se non 
^ : Ibsse*. stato macchinato con. malizioso 'artifizio , 

* che' ia .contessa nii mettesse al punto estremo , 

• 1 c pòi mi. abbandonasse Beffandomi? Ella m’ha 
voluto uniiliare , nqn é 'verò .^ - . • 

SoF. Giuro, .che ngn so niente di tuttO'^ questo. 

Sac. Giuramenti di- donne!.., ai quali non vi sicre- 
de-. Ma ella s’.é ingannata. Io non voglio es- 
sere più a lungo.!’ oggetto delle risa d’ unafa- 
■-hiigiia, che detesto. Già nella giornata. di do- 
mani vogliò andarmene . ^Le.farò un assegno 
convenierxte.,- e voglio separarmi da lei per 
c sempre; éd ella non. vi si opponga, la-èon- 
siglio . ; " 

ShF'. Oh, non abbia p.aiira . Un marito come ella ... 
Sac. Non ho che perduto tròppo tempo con una 
donna sciocca^ c senza cervello. 

SoF. Ed IO con • un uomo rustico , ed intratta- 
bile . •• ■ • ^ 

S C E N A II I. ' ■ 

.*>’•. • * • 

, Mi VOLDIMAROj. JL CONTE SaGRAMONTI . 

Vot.' Cpsa' c’é? Cosa; è accaduto? ' . 

Sac. •' É lla , viene giustò a .proposito . Io non posso 
. più 'Vivere , con sua figlia. 

Vov E perché no? Che ragioni avete? 

-SÀG. Mille >pcr una. Ella m’é insopportabile. 

VoL.‘ E perché" non ve lo fu nel tempo passato?' 

. Perché vi deste tanta pena per’ conseguirla? 
Sag. Perché ^èro acciecato ; perché non conoscevo 
niente di meglio.. Non b^fa il doverla sop- 
P portare , ma ia^or^ anche sott’acqua V' te/'t* 
V privarmi d’ ogni piacere, mi' mette- in ridico- 
lo presso *btto il mondo... Oh vorrei.... 
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V«>u Flemma', signor conte, flemmS . Comportate vL 
da uomo. Se avete de^rkhiami , ponetevi ri- 
paro come padre 'di .famiglia , e'se.aggradùe t 
. miei consigli , sono qyi -a vostra disposizione 
S«G. Io non voglio sentire a parlar d’altro che di 
.( • ' separazione e di divorzio j c la prevengo , 

- che sé ella .non. vi acconst:nt€ y la nwltratcetò* 
in guisa ... > I . ■ A'- ^ 

VoL. in c*U»ra] Sarà mia cura d! impedire y' 

che questo non succeda. Andate, e ornare irr' 
situazione da poter -parlare con. degir uomini 
Sag. Andrò ; ma le ripeto; ella .si prenda sua figlia^ 
..ji , , se punto gli è cara . 

SCENA IV. 

_ • . ♦ • f.' 1 ,yt\ 

Sofia , Voldimaro,./)©» un Sbrvitcmic . 

VoL. r^ìpr* fa parìa del gabinetto ^ » eiiama'] Sofia . 
Sor< ptangtndi\ ^ Siete qui, mio padre? . 

VoL. Sì, cara figlia'. Ma ditemi , cosa avete con 
vostro marito? . • _^'r 

Stof. Io non lo so; e non ne ho colpa. 

VoL. La donna è però quasi sempre la colpa r del le 
.'1. discordie del matrinVonio. 

SoF. Credetelo, caro padre , che ia non mi cono- 
• SCO colpevole ^fti niente. Io non ho avuto mai. , 
•.•.' V gran tenerezza per mio marito , questo é ve- 
ro, ina non ho mai mancato verso dì lui de’ 
dovuti riguardi. Abbiamola più parte .vissu- 
to sopra un piede freddo sì, ma conveniento. 
sino al giorno _d- oggi , che è venuto tutto fu-* 
rioso a dirmi che vuol separarsi. . , ... - 

VoL. Come l’avete trattato? •. . 

SoF. Certo che sono divenuta impaziente ancor - 
io . ■ 

VoL. £d ora cosa pensate di* j&re ? . .. • 
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Sof; Penso dì gettarmi nelle rostre braccia i « pre- 
• u 1 ^arvi a liberarmi da questo tiranno. 

VoL. Dunque /Volete dividervi? ■ •• • ' •• :> 

joFii Non desidero altro. 

Vóu.' E volete- lasciarmi il rammarico d’aver forma- 
òrto, o per meglio dire d’aver permesso unma- 
n:-r'-tTÌmonic infelice .r^ed in- voi dovrò vedermi 
sotto gli occhi un continuo rimpròvero? 

Sovr E che cosa ho da fare? 

VùL. Vcdfie cosa si può òttèncre col cedere. 

S<'F. Dovrei dunque avvilitmi? . .. 

VoL. Una. moglie non si avvilisce- mai, quando ab* 
bia per ène di rimettere il marita su ia buo. 
^ na strada. - ; ; • > / 


' SoF. TVI» cosa se ne*r>uò sperare.? 

^u'Ah, -Sofia !. le careizc d’una donna potrebbe- 
ro ammansare un.i c:gre . Lo farete^ cara fi- 
■ elia? ' ; / • * . • 

SoF. Cosa non ferebbero i fi^H d’ un tal padre^ 
per obbedirvi ? ■ i* 

Voi. {l'abbrMcia} Provatevi , cara- figlia . Fate che^ 
vostro marito ritorni in se ; io poi v’aiuterò 
" l-a irrantenervelo . Consolatevi sempre-coJ pen- 
r siero, che la carriera dell’ uomo non'è unsen- 
■ tiero seminato di rose. - 
Sof; 'Tutto farò per voi, amatissimo padre , tutto. 
Anche Carlo é stato qui , e tn’ha detto , che 
v> lo faccia chiamare quando verrete. 

Vou Ebbene, fatelo chiamare. 

SoF. \chhma « vren» lift Strvitort'j Ehi . Che venga il 
‘ conte Carlo. 

Voc. Vi volevo dare delle buone nuòve , c con mio^ 
dispiacere sono stato interrotto. 

SoF. Perdonate. 

^oL. Non fa niente. Le, buone nuove adunque so- 
ao queste > che sono stato alla córte , che so- 
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'no stato ricevuto dai sovrano colla maggior 
clemenza , ed ho, ottenuto il posto di mag- 
giore per il mio secondo figlio , e l’impiego 
di const-zliere delle finanze per il primo. Egli 
mi. ha compartite queste due grazie con una 
maniera , ed una bontà tale , che non potrò 
, mai dimenticarmi ^ > • 

SoF. Che piacere avrà Ctrlo, vedendo deccrmina- 
- to il suo', spirito attivo ad una fissa occupa- 
zione! ' ' , ■ 

VoL. E Ferdinandq quando porterà due spalliniL 
SoF. Dove. s irà mai Sono scorse delle ore dacché 
non l’’ho vedutò.''| 

VoL. Sarà probabilmente airesercìzio . Ma ditemi, 
cos’é una' certa istoria di Carlo colla figlia 
d’ un cittadino ? . 

SoF, ’.E' una cosa, che gli cagiona infiniti dispiacc- 
■ • ri Egli' é veramente innamocato . 

VoL. Lo compiango, perché é una vera disgrazia 
■ * r innamorarsi d’una giovane , che no^ è di 
•• condizion tale da potersi unire con kf . Ma 
chi è questa fanciulla.^ ^ 

SoF. Quantunque io‘ sia la sua confidente ; sono sol- 
tanto pochi giornf, che so essere la figlia di 
’ certo .pittore ■•■Vianello . ' 

Vci. Ho sentito parlare di questo .uòmo. 

SoF. Mio fratello mi ha già promesso di' lasciar- 
la • . • • : 

Voi. Oh,' sono ben sicuro che non là sposerà. ‘ 
SoF.'-E'*vcro che é molto volubile nc'suoi àmori . 
VoL. Questo non fa niente.. La sua ^vanità é quel- 
la, che me ne garantisce.,. Del resto non vai 
. la pena di far tant^ parole per un sì comune 
giovanile disordine , ' 

SoF. Oltre dò, la contessa Arnaldi ha sopra di luì 
delle vedute, delle quali egli se n'é accorto, 
'' ed à cui non si oppone. Eccolo. ' 

C 4 


40 II Pittore waturaÌjsta 

■ S C E N A-' V. 

t . -I ■ . ■ ' : ’ 

■ - ' '' t : Carlo, e detti.- 

C-AR. Siete stato molto a ritbrnare, signor- p!^re! 
VoL. Alcune visite di convenienza ... ‘ 

SoF. Forse non avrete bisogno di me ‘per i vostri 
'discorsi . Mi ritiro nel mio appartamento . [>* f»- 
eiina t parti] '• ’ , ' 

Vou Vi seguirò subito. 

• - S C E- N- A VI.; - ••• 

VoLbiM ARO, -Carlo. • • -• 

I ' I 

Car. S iete statò alla corte? • , . 

VoL. Sì, e v’ho posto al servigio del sovranO-^^ 
Cak. M’avete posto al servigio del sovrano? Mille, 
e ben mille grazie . ‘ 

VoL. Siate persuaso , che’ la maggior soddisfeizio- 
‘fie di un padre è quella di' far piacere a suoi 

Car. Accertatevi j the se valgono zelo e buona vo- 
lontà, non avrete motivo di lagnarvi di me. 
VoL. Lo sp ro, e mi prometto dalla vostra attivi- 
tà, che non trascurarete verun affàre, per pic- 
colo che sia . La menoma negligenza può ave- 
re dèlie conseguenze impòrtanti. 

Car., C redete pure., che so bènissimo , non «essere 
una còsa tanto indifferente il dover ' dare de’ 
consigli'in affari , ne’ quali é interessato l’.o- 

^ , nore del sp’vranp*, ,,ed il- bene d’ una intcra<u 
. nazione. 

VoL. Ora che avete ottehuto l’impiego,. vorrei' che 
vi sceglieste ancora una compagna,. Se ella 
,, sia’ di condizione, ciascuna mi sarà egualmen- 

\ tc gradita . Una sce^.così importante, deve 

*• » 
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^ipendcFe unicamente da voi. Ne avreste iii 
vista, qualcheduna? . ' • • 

Cav. f wrp/vW , inguitst ^ # m*\\e Jtttrmiuat»] , Oh... 
sì ..< Signor padre .... crederei la contessa Arnal- 
di un partito., per il quale finalmente iioO vi. 
può '•essere la ìnenoma eccezione. Nascita , 

• ricchezze , aderenze , tutto quel mai’, che le 
convenzioni del mondo hanno fatto un bistro r 
VoL. Corhe p.adre non vi trovo che opporre, ma 
*'^ìcome. arriico ana picciola riflessione . L’altie- 
** ro conte Carlo potrà fender felice l’altiera 
contessa Arnaldi ? Amate voi la 'contessa ? • 
Car. La stimò. 

Vot.-E non l'amate? . , * ' iv 

Car. Ah! non si ama che una sol vòlta. ‘ ^ 

Voc. E questa sol volta ?.. Benché l’ amicò deve es» 
sere cosi poco molesto’, che 'il padre».- Car- 
lo,. qual uomo nella. sua gioventù non è stato 
indotto dall’amore a qualche imprud'enza?^ Nè 
I avreste per avventura alcuna voi pure 'da.. ri- 
parare? Confidatemelo. 

Car. 

VoL. Voi divehite sèmpre più inquieto ...Dìnaenticate 
il padre, e ravvisate in me solo l’ amico. V’é 
.forse qualche giovane, che meriti il vostro 
aiuto?.. Distogliete da me gli occhi?.. Vo» 
stro padre non è forse degno d’essere vostro 
aiùico? 

Car. Ah sì, caro padre... Ebbène io ho amata la 
figlia di un pittóre , e per dir tutto in «poche 
parole, è un vero prodigio della natura... lo 
- ramo ancora . . i 

VoL. Anche senza quest’aggiunta l’avrei capito dal- 
la descrizione. • ■ 

Car. Ma già voglio lasciarla-, evitarla-; accasarmi 
da mio pari ,. e fare , malgrado il cuòre , tutto 
quello, che esige una fredda filosofia. 
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VoL. Cbiaftiàtèla pure un^i buona, .una sariài filoso- 
fia. ^Perché' dove va a finire turco quest’ a.mo- 
: re., ite non efie a sedurre la figlia di - un ono- 

- ' "rato^ cittadino, e ^oi. piantarla fra poco.o mol- 
.. ^to ? Matrinnonj di questa natura , per poco 

che. io stimi le convenzioni, sono semp^re pe- 
ricòJosi . 

Gaav Voglio far di tutto, caro padre, per. lasciarla, 
e col matrimonio voglio mettermi ^àl concilio 
di tutto , anche per essrt- sicuro di non.-più 

- i" rivederla . • 

VoL. ’No, questo non mi piace Voi amate la gio- 
i- vane, é vero? . ' . ' 

Gar. Come noti ho mai amato, nd amerò niuu’ 
< altra. ' . < , ' . 

^ot. Ebbene ; mostrate adunque quello che sa ' fare 

- J un' vero amore . Sàgrifizio. di se medesimo . 

•: V • .Ve ne volete rimettere a me ?. ' 

Car. y.oléntierì, ben volentieri-. 

VoL. . Seguite dunque il mio '.consiglio: andate dalla 
giovane, non l’abbandonate da traditor.e, par- 
latele da uomo , diniostratele il benefizio che 
•' le fate non sacrificandola alla vòstra passione; 

.j ' e se il. di' lei padre é un uomo di. giudizio , 
f chkmaie anche lui in aiuto . * 

Car.’ il padre è un uomo onestissimo. 

VoL. Tanto meglio. Voi la tratterete da galantuo- 
liào ; egli vi dovrà riconoscere per tale , e vi 
sarà grato. Io ‘poi penserò al mantenimento', 
ed. alla dote’^della giovane. Andate, figlio: ri- 
’ soluzioni di questa fatta, se si vuole efie va- 
dano a termine, debbono mandarsi senza indù-’ 
gio ad una pronta esecuzióne. ‘ 

. Car. Bene, lo voglio. Voglio vedere se un cuore pieno 
•' -d’ardore sia capace di effettuare le determìna- 
’ zioni dettate dalla fredda prudenza , [parff] 
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S‘ c A ‘VII.- • ' 

Il Barone, e dettò. 

Bar. Vi sono forse d’ incomodo ? . . • ,J ' 

VoL. E‘ vero thè ^ono occupato \ con ttttto ciò 
dite in che posso servirvi ? . -.i 

Bar. Egli é solo in nome del mio amico, per quel- 
la stima, e venerazione che... 

VoL. ÀI fatto, Signor Barone , al fattole poche-pt- 
role se é possibile» .Cosa volete? 

Bar. Il conte* Ferdinando-... 

yÓL. Mio figlio , doVè ? Ghe-gli annnnx} la sua 
promozione al grado di maggiore . 

Bar. Vostro figlio é . divenuto maggióre ? Oh , -per-- 
' mettete adunque , che ve nc faccia di vivo, 
cuore l’ umilissima moia congratulàzione-. £| 
troppo giusto, chè un figlio di sì degnò » di 
sì incomparabile .'padre,.. 

Vou Grazie, grazie , signor Barone.. .. • ‘ » 

Bar. Voglia ‘il cielo, .'che per una lunga serie d'an- 
- nL.. . ' ' • , ; 

VoL. Bène obbligato. Ma cosa volevate dirmi? 

Bar. Ah sì per.. tornare al nostro discorso, vortro' 
figlio hia bisognò del vostra aiuto , c speziai- 
mente adesso . * 

VoL. Ho inai ricusato niente ad alcuno dc’itìiehS*' 
gli? Di che si' tratta, presto parlate. 

Bar. Vostro figlio ha dei debiti.^ 

Voi. Forse contratti in cattiva maniera? 

Bar. Il cielo ne liberi. ; . . 

VoL. Dite dunque .a mio figlio eh’ egli mi parli 
che, senza farvi torto signor Barone, non tro- 
.- verà verun amico più indulgenté, e più sicu- 
ro di suo padre . Se vi lascio , non ve k> ab- 
biate a male , póicbè osa devo andare da. midi 
figlia . • . ; ■ * • 
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BìÀ!> Volete dunque pagare i suoi debiti ? 

Vol! Che venga pure , e vedr«io . Avete foi-se 
che voi qualche pretesa? • . - . 

Bar. Sì , una piccola bagatella . . , 

V’oL. Ora capisco !_ Non abbiate timore.. > 

Bar. Non parie' di questo. , ' . . ‘ ' 

Vol. Vi riveriscc>. 

Bar. Servo umilissimo . IpartMP da dtvena psrteJl l* 

S C -E N A Vili. 

Abitazione di Gióvaniii, con tavolino. ’ 

Eleonora pffijìerosa-i e ■Melanconica ; yedèndo entrare 
Marianna le va incontro. frettolosa^ 

. .. ' . • ■ • X ^ ■ ■" 

Ele. Gli avete dato la lettera^ X’avete .Veduto > 

' Cosa .V- te detto?.. Verrà ? ■ 

Mar Xho' veduto sì , ma noti mi te-detto nien- 


Ele. Niènte! Dunqufe é vero ? ' Dùnque mi ha ab-’ 

bandanata? ; , . r • r> r x 

Mar.' Flemma, flemma, lasciatemi Jnire . bgfi sarà 

qui subito in persona . • . ' 

Ele, Egli sara qui subito ? Perché non m’avete, 
detto questo subito da principio ? Io dunque 
lo rivedrò, lo possederò nuovamente? 
M4l*.Ziitto, che vien vostro padre. 

S e 'E N--* A ■ ' IX. ' . ' , i 


.Giovanni, e dexxe. • ■ 

. • 4f: 

iGip. Sono stato via molto,- non. é- veto? 

Ele: [^ajf/ttótràmfnte'] Sì; tha adpsso siete qui. 

Gio. E* apportatore di una quantità di buone nuo- 
>. r ve. ■ . '- ■ 

Ele. . Sì certoV Allegri , allegri . ■ ■ . 

Gio. Come! dunque già lo sapete? 
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Ele. No^ signore; ma ve le -leggevo nel volto . 
Gio. Ebbene , sentite : Ho ricevuto il denaro perii 
.mio quadro, ed ecco di che provvedere la ca- 
sa. [_»<• à/deforrt ìì capp*Ho ^ f s mdoitM unstpilvw- 
f ina di ula\ * , ‘ • 

Mar.[/»// Eltonord] (Siate più circospetta, Eleonora : 
lasciate troppo .vedere la vostra gio(a, Cd egli 
potrebbe accorgersene . . • 

Elp. Andate pure; saprò contenernni^ se potrò.) 
]^AR. 

Gio. Sappiate, cara figlia, che, oltre quanto vi ho 
detto,. il sovrano ih f ha.‘data una pensione ,• 
-vt acciò .possa' esercitare tranquillamente l’arte 
mia. Ringraziate con- me il Cielo , -Cd aiutaìc- 
mi a pregarlo per lui . Ora non avlò più bi- 
sognò di lavonfe per denari ; e ‘ potrò vivere 
unicàmente per la. pittura /'e per voi, ària ca- 
ra figlia . ■ ‘ ,, ^ . I '• 

Elé. Non dubito, che saremo un giorno perfctta- 
mente felici. • ’ " 

Gio. Come pòtfebbe essere altrimenti , avendo 'ott 
onesto manténimento, potendo consacrarsi in- 
tieramente alla sua vocazione', e sopra tutto 
^ non avendo la farci verun -rimprovero ? Pef 
• ! rendere Corripita là mia cóntentezza non vi 
! Vorrebbe che. un genero abile, é laborioso. 
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Carlo, Giovanni,' Eleonora , poi MAaiAHNUr ; 

Car; Buòn giorno, miei carì\. 

Ele. [/’ inchina ten\a par/arc^ 

Gio. Ben venuto, signor • conte : ho piacere di veda- 
vi . Vi d noto, che il principe mi ha graxia- 
V • tó di una pensióne? 

Car. Bravo ; couoscoi:;b questo tratto il gran protet- 
. - tore dèli’ arti. *i . . . 
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Gio. Ofa b) , che' voglio dipingere, o con|e e vor 
. glid darmi inticraménte all’ arte . Le idee dx 
>- .un Rafacllp L giuro ài cielo! sono poci^ cosa 
per me. - ! • 

Car. Quani;o bramerei che fo^se qui presente’ il so- 
vrano! La vista d’ una" simile allegrezza sareb- 
be una ricca Heompensa. della stia azione, e 
• lo sottaccio più bello, che "mai’ se gli potes- 
se apprestare . ‘ . 

Gio. E' ben vero. Ma per qual motivo, il mio c^ 
rq amico e scolaro, m’ ha legli abbandonato 
. per otto intieri’ giorni ? Questo non va bene. 
Car. Non ho potuto, caro amico'. L’arrivo di mio. 
padre... , 

Gio. E' arrivato? Mfc ne rallegro., 

Car. Grazie,'o amico. Come ’ va .l’artéT Cosa ave- 
tfc lavorato di «bello ? . 

Gio. V’ho da mostrare moltissime cose. Aspettate 
un momento, che sono subito da voi. 

pei tor»a\ ^ ' ‘ ’ • 

Bile, [tornndo ad abbracciar Carlo, m’ avete 

' mancat« un gran tempo !’^' ’ 

Car. e come state, cara? . ’ , 

Ele. Bene, e -male-, male,, e beffe. Ora vi possie- 
do {Sbracciandoli]^ ed in voi’ ho tutto quello, 
che può 'render felice la vostra, Eleonora . 

Car. Cara Eleonora, chi può avere un cupi e uma- 
no in petto", e rimaner freddo à tal vista? 
Ele^ Cosa dite .> ■ ' 

Car. Dico che sempre’ più s’accende il mio cuore j 
che vi amo teneramente, guardane affettuo. 
tamente] • 

Elb. .Dunque vostro padre è arrivato? E non mi 
dite niente di consolante circa le nostre nozze? 
G**. {eon imbaraiie] Sopra Calta' State certa , che vi 
provvederò ... che certanvente non mi dimenti- 
cherò di voi... che non amerò altra che voi . 
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Hle. -Gotne !.. Oh’ dio !.. Cosa volete dire con 

questo? \ 

Cak. Mio padre sV... vuole... Disgrazia. per voi, 
e per me ... Sono obbligàco a dar la .mano 
alla contcs.^a Arnaldi . 

Ele. Giùstó cielo ! Ed io ..."I^o stato in cui mt 
ritróvo .... "Mio . padre ... torìiarr ^ Gie- 

. vanni Va a sideu in dirparte piangmde\ 

Gio. {con dei disegni in mano'] Eccovi, o conte, qual- 
che cosa , che vi piacerà certamente . 

Car. {inquieto] Basta che sia vòstro lavoro , ' : 

<5io. Via, o conte: i -veri artisti pon Aiano di es. 
sere adulati-. Sedete qui presso a ^esta’ tavo- 
la, {siedono ad un t avoline _ vitina; al tavalUttc pe- 
" sto da un late] 

.{j,«atsta Eieenera con agitagliene] 

Calo. .Gii artisti dell’ antichità sapevano fare tanta 
impressione sopra. la loro nazione. Credo che 
anche noi lo potremmo, se rappresentassimo 
de’ soggetti , ..che interessassero ciascheduno. 
Per esempio 1’ infanjticidiò è una cosa orribi- 
le! {con ^tstsiassno] A mio Sentimento non v’d 
• niente di più ■ spaveptevole- nella natura . 

• GaR. {per ùn prirsto sstoto^ invelosttario t' als^à isstpetuo- 
i samonte]. ’ 

Gio. Cosa c’ • 

Car. {sedendo^ e^ ^componendosi alla meglio] Certamen- 
te il pensare, che una madre possa uccidere 
la creatura ^ che ha poetato còn dolóre nel 
. seno, ed ha data aBa luce ancora con mag. 
giór dolore ... • . ^ . 

^*0. {con esttttsiatsho jempre gradatamonte maggiore] Eh, 
clje le nostre leggi ne sono' là co'lpa. Quest’ d 
terribile ! Perchè vedete , se disonore , pene, 
ed obbrobrio non • fossero il destino di 
Una simile infelice ; se non fosse tutto que- 
sto j' se- ‘iròìx si \p«scró tuVtqjKqueste funeste 
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l'cltfc pér.’ assalire i suoi riéi;vi indcbofftf / sè 
non le se sconvolgesse il cervello ^ qual madre 
/ . ammàzzerebbé il proprio figlio?.. Ah conte! io 

• • non vorrei esser quel principe cKe sottoscri- 

vesse la sentenza capitale .di. una tale disgra- 
ziata, né tampoco quel consigliere cbe glic- 
. la^’suggerisse . Se fòssi principe ^vrei timore, 
che* al sortire di questa vita , tutto, lo stuolo 
noto ed ignòto delle ihfantjcide*, e dei truci- 
datimi sì avventasse disperato incontro, 

Car. Cessate con quest’ immagine’:' non vedete quars- 
» to ^l^e inquieti vòstra -figlia ?• ‘ 

Gto>. 'Tanto meglio, tanto -meglio* per }ei S’ ella 
è sensibile a queste cose, se, ne .comprende 
tutta la forza , così non sarà là vittima’d'un 
infame seduttore , e nessuno mi strapperà- l’uni- 
» ca mia delizia da questo cuore. Ma, per vc- 
nìre al fatto, crederei., cKe-" vi sarebbero 
'• de’ vantaggi grandissimi , Se là nostra arte rap- 

• . presentasse simili soggetti... Vedete, conte, 

come ne ho formati alcuni- abbozzi Qui è 
la giovane infelice, .che trucida 1’ unico suo 
figlio. Vedete là sopra in q-uef tratto " la di- 
sperazione , la rabbia della madre. Là... Sen-' 
tite,’ conte... ’ ; 

Car, [sbalordito^ va guardando EJt'onora\ Inesprimibil- 
mente . . •. ■ 

Gio. E qui nel secondo disegno .giace' madre , 
-vera immagine della' sventura , stringendosi al 
■ seno il trucidato bambino ,* dal ^ quale sem- 
Wa non sappia ancora distaccarsi . -O le guar- 
die che hanno da condurla’ innanzi* al giudi- 
ce ; e là il 'povero disperato padre , fhe vede 
la sua unica, la sua diletta figlia... 

£le. [obo tn tutto il dheorso t sempre stata agitata ^ ora 
cade svenuta"}^ 

Gio, [correndo a <vy<sé/>rrtó3CN\dio !Eloo*<?ra^leonora.,l 
" CzR. 
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CaK. Mananna ^ Marìaona . 

Mar. Cosa c’ è? Cosa c’é? 

Car. jEntrate e vedrete . [jpiardando su! tavoline i dhegnQ 
Oh dio! Qual terribile immagine ! [^aiJelorato 
parte seguendo Giovami , e Mariama , ebe sortest- 
gono Eleonora'} 

J. 
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ATTO QUARTO. 


SCENA I. 

< 

GrovANNi seduto che lavora^ Marianna. 

Mar. Dov'é Eleonora? E' già rimessa.^ 

Gio. Certo. Non era male di conseguenza. Sono 
ì suoi nervi così delicati... 

Mar. Dov.’é adesso? ' ^ 

Gio. £' andata t^ui vicino dalla sua amica; anzi ùl- 
rete bene di seguitarla. 

Mar. Oh volentieri; vido subito » lìparte^ s' x>d* pie- 

cbìart dì detttfo‘aì/a^porta\ 

G/0. Venga avanti . 

SCENA li. 

VoLDIMaRO, e DETTO. 

VoL. Siete voi il 'signor Giovanni Vianello » pit- 
tore ? 

Gio. \alymdost\ Sì , signore. In che posso obbe- 
dirvi.^ 

VoL. Vi prego a non lasci.ire il vòstro lavoro . 

Gio. \jtdendd\ Giacché lo permettete ; perché a dir. 
vi il vero ^‘asciugano i colori. 

VoL. Ho sentito a parlare della vostra abilità , e 
desiderava d’ esserne testimonio oculare. 

Gio. Oh, vedrete molto poco. Sono ancora assai 
lontano dal punto, dove vorrei arrivare. 

Voi. Questa dubbiezza é un contrassegno appunto 
della vostra abilità . 

Gio. Ve lo giuro, signore: allorché incominciai a 
lavorare era così innamorato delle mie opere, 
che credeva , che nessuno me le potesse pa- 
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gare abbastanza ; ma adesso rn’ accorgo ogni 
giorno maggiormente, che chi conosce la na- 
tura, e sa apprezzarla, farebbe molto dando- 
ne il più piccolo denaro . _ 

VoL. Viva l’artista, che con simil modestia ... 

Gio. Non è già> che io non sia persuaso di poter 
emulare un giorno i Rafaelli , e i Rubens ... 
Ma davvero, o signore, le vostre maniere mi 
hanno reso loquace oltre il costume . Con 
chi ho l'onore di parlare.^ 

VoL. Vorrei che voi conosceste in me il caratte- 
re e non il nome . Nel rimanente io sono il 
conte Voldimaro. ^ ‘ 

Gio. Il padre di certo giovine cavaliere, a cui in- 
segnava il disegno, e che è il migliore mio 
amico ? 

VoL. Per l’appunto. Questo giovine è dunque de- 
gno d’ essere vostro amico ? 

Gio. Oh , egli è il più onesto , il più bravo giovi- 
ne, l’unico scolaro amator dell’ arte , che io 
m’ abbia ; e dotato sopra questa della più viva 
sensibilità . 

Vou Vi ringrazio di tale testimonianza, che è trop- 

f o fervida , per essere adulazione . 
o adulare! É a qual fine? Guai a quell’ arti, 
sfa , che deve cercare altra raccomandazione , 
che quella/ delle sue opere . 

VoL. Mi piace pur tanto quel che voi dite, e, ge. 
neralmente parlando , voi altri artisti avete 
moltissime prerogative . Quanto non dobbia- 
mo noi maneggiarci , ed adoperarci ! Agli 
' umori, e capri^ di quante persone noti sia- 
mo noi esporti pria che possiamo solo giu- 
gnere ad ottenere il permesso di far qiìalchc 
cosa! A voi altri, con poche* braccia di tela, 
nessuno può impedire d’arrivare all’ immorta- 
lità d’un Raiàdle. 


d z 


5» 


Il PiTTOttE NATURALISTA 

Cìio. Vedete ? quando io siedo qui al mio lavoro- 
in figura di picciolo creatore , e penso, che 
posso un giorno dar del lustro alla mia pa- 
tria coll’arte mia, davvero che niente mi per- 
suaderebbe a cambiare questo pennello con una 
contea . 

VoL. E di fatti questi vostri sentimenti vi rendono 
pifl stimabile di molti conti . 

CiiO. Èo credo, ancor io. 

VoL. Voglio pregarvi d’ un piacere .. Vorrei , 'che 
veniste uno di questi giorni da me a pranzo. 

Gio. Verrò a far un dovere , ma vi prego a dispen- 
.sarmi dal pranzo. 

Voi. e perchè? 

Gio. Ho da dirvelo? 

VoL. Anzi ve ne prego. 

Gio. Ed io prontamente vi soddisfo. Quando si- 
gnori della vostra estrazione in\itano un arti- 
sta, lo fanno ordinariamente per, farne pora-» 
pa . In allora è impossibile che vi abbassiate 
fino a noi , e ci fatte sempre sentire quante 
grazie ci avete compartite. Non dico questo 
per vanità, no certamente, ma per un senti- 
mento di me medesimo . Nòn pretendo con 
ciò, che voi, o signore, siate di questo nu- 
- mero , anzi, credo ferrnamente .il contrario; ma 
gli altri di vostra casa, sino a quel servo che 
cambia il tondo ... 

•VoL. Spero che imparerete meglio a conoscer me , 
e la mia casa . . 

Gio. Anche colla miglior volontà, con i migliori 
proponimenti del mondo, spesso non ponno, 
signori della vostra -sorte , svellersi dalla folla 
delle convenzioni. In una parola, ad un uo- 
mo come, ♦oi, non saprei far meglio che au- 
gurargli It^ fortuna, che io godo. 

VoL. Siete dunque clFettivamcntc felice? 

Gio. Già sappiate, che lo sono come artista, egra- 
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2ie al Cielo lo sono ancora più come padre. 

VoL. Voi avete dunque figli? 

Gio. Sì , signore , una figlia , ed in questa faccio 

, consistere la mia maggiore ricchezza. 

Vou. Figlia unica? 

Gio. Unica. La di lei nascita costò la vita a mia 
‘ moglie . Fuori di questa figlia non ho altri 
parenti, e in verità non saprei dove prende- 
re più amore per altri. Ella comprende tutto 
iKmio essere. 

VoL. Purché la fortuna d’ esser padre non» portasse 
seco tante amarezze . 

Gio. Non bisogna farne sì -gran caso : vi sono 
anche i suoi compensi per i patimenti degli 
uomini. 

VoL. Finché si abbia assicurata una giovane contro 
tutti i pericoli della 'seduzione; finché ... 

Gio. Contro questa, signore, devono garantirla il 
suo amore per me, le buone massime inspi- 
ratele, il suo Cuore ... 

VoL. I migliori cuori sono appunto i più sensibili, 
e sensibilità, e bollore di gioventù... 

Gio. ir Cielo , da cui le derivano questi doni , sa. 
prà anche difenderla . Oltre di ciò , tra noi , 
non si conosce tutto quello che é imporre . 
Siamo perfettamente amici, e scommetto che 
non esiterebbe un momento a palesarmi tl 
suo primo amore. 

y®L. Eh!;, voi conoscete meglio l’ esterno , che l’in- 
terno degli uomini. Circa a questo punto non 
v’è alcuna giovane ... Forse ... 

Gio. Ma é ben particolare, come dalla pittura sia- 
mo venuti a questo discorso I 

VoL. Giacché ci siamo, lasciatemi continuare. Se 
per esempio un uomo di condizione venisse 
a domandarvi vostra figlia? 

Gio. lo glie la negherei. Non giù che io non ero* ■ 
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da mia iiglia degna di un monarca., ma per- 
ché la differenza delle condizioni porta quasi 
sempre seco delle pessime conseguenze; e sa- 
pere poi la mia Eleonora infelice ... Signore, 
direi a questo cavaliere, se lo credessi di ca- 
libro comune, il vostro oro, la vostra nobil- 
tà , i vostri titoli non rendono mia figlia fe- 
lice. Conoscendolo poi per uomo di merito , 
mi dispiacerebbe, che egli fosse nato nobile , 
ma non gli darei mia figlia. Viva il cielo , 
non la darci neppure a vostro figlio. Non già 
Che io creda la mia figlia , ed il mio stato di 
peggior condizione... 

Voi. aria un po' rhentha] Ma, signor Giovanni ... 
Gio. Intendetemi bene: io riconosco la differenza 
delle condizioni , ma non vi trovo verun va. 
lore intrinseco. Perché vedete, quando la mia 
^schiena si é inchinata a un cavaliere , non ha 
questi per sé niente più di quello che hanno 
tanti birbanti, ai quali avrò fatto lo stesso . 
Ma quando io da galantuomo do questa mià 
mano a chi parimenti reputo galantuomo... ' 
VoL. A me datela, cKe la merito. danno h mano"} 

E per questa stfetta di mano ... Noi siamo 
, dunque due galantuomini? 

Gio. Così penso. 

VoL. Ebbene da galantuomo a galantuomo. Mio 
figlio ama vostra figlia ... Due persone gio- 
, vani ... Si prevenga il pericolo . O che io , 
o voi... 

Gio. [co» fiorarla agitato'] Ah , signore ! Chi fosse 
capace di disonorare mia figlia, conte o prio« 
cipe ... 

VoL. Scacciate un sì funesto pensiero ... 

Gio. Oh dio! Quando rammento . 


SCENA III. 

\ 

• Marianna, e detti. 

Mar. \^entratul» frtxtolosa^ Oh dio ! oh dio ! la mi* 
Eleonora non è dalla sua vicina , né so dove 
trovarla . 

Gio. Ciclo! Sarebbe mai [paru m frfttm (m Ms- 
riarma^ 

VoL. Cosa c’é? Cosa c’é? fp-rt/ 

SCENA ly. 

Camera io casa della contessa Arnaldi, con tavolino, 
e ritratto di Carlo sulla tapeueria* 

Un SEsve, e la contessa Amaldi, 
fot Ei-eonora, e Servitori. 

Sra. Mon vuol andarsene assolutamente . ' * 

Ama. Bene , lasaatela venire. 

Ser. 

Ele. Icomf lìberatulosi da Sfrvi; eh* F mptdtvaiio P ìn^ 

■ * eorrtndo a gettar s\ a' piedi della Centeisà\ 

No, non voglio andarmene , c voglio star qui 
a vostri piedi , fino che mi abbiate esaudita . - 

Ama. C osa volete.^ 

Ele. Ah! rendetemelo, rendetemelo. 

Ama. Chi ? Cosa ? 

Ele. Lui, lui, che é mig.^ alla faccia del Cielo e 
della terra. 

Ama. Ma chi siete ? > . • 

Ele. Una semplice cittadina , la più felice del mio 

sesso quando lo possedevo , quando era ancor 

, mio. . , \ , 

Ama. C hi sono li vostri parenti? 

Ele. Mio padre, oh dio! Mio padre sarà in pena 
per me. Egli éVianello pittote, uh padre ado« 
rabile . Povero padre ! 
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Ama. Voi siete la figlia del pittor Vianello? 
r.LE. òi , quella , a tui apparteneva Carlo e gli 
apparteneva per giuramenti i più, sacri . Voi 
A avete tolto; rendetemelo. 

Ama. Siete pazza ? 

Ele. Lo fossi io pure, e Sembrassero a me sola le 
cose come appariscono . Cosa non vorrei es- 
ser IO piuttosto che perder Carlo ! 

Ama. Ma perché lo domandate a me? 

Ale. Ferché, vm me io avete rapito. Questo é un 
tratto, orribile Toglier la vita é poco ; ma to" 

8“''" 'I «ntoa- 
essere una si degna dama , ditemi , é ella a- 

zione magnanima il togliere ad una povera e 
debole fanciulla.,. ® 

Ama. Q uietatevi, ve ne priego, 

' avete « mei 

jtm “P"®' Ix^eW nel vo. ■ 

? ° ftato non si cpnosce amore. 

Ama. Lasciatemi; alzatevi, o che... 

dil3rh Vediamo, ve- 

diamo che dritti potete avere sopra di Carlo; 

vSte irrlF°^^°'’^‘^i > che rice- 

vette il Cielo , ai lamenti d’ una abbandona- 

A ^ r '«felice ? 

Ele* fpLrl f»ll*cttament» Usàmndola in t*rrm{ 

■ > T innu^dUa, , pai guarì 

d^ndo aW.nt„„o^ rawna Hrìtratto di cI/o: s'aU 

ìu ouf ? r' dal muro-] Cosa fai 

oui'^a ’I Presso di me ; 

A Li ^ |P°*5? ‘ confiderà qualche tempo\ 

spergiuro. A bbandoaata ! disonorata! E tu 

\.fl getta sopra una sedia 
estando come ten\a sentimenti] 
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AttoQuaeto* 

SCENA V. 

Voldimaro introdotti) da un ServitoiB) - 

e DETTA . 

/ 

VoL. {al Servitóre] Dite alla Contessa, che vorrei ri- 
vcrìrit» 

Set. {;parte] 

Voi. [tede Eleeitora ^ * se le ovvie ina'] Cosa aVete ? 
Che vi abbisogna? 

Ele. [Th atte compatstenevele] Tutto, O Signore. 

V CL. [vedendo il ritratto] Carlo ! 

Eli. [s’al^a ce» impelò] Dov’é? Lo conoscete for- 
se?.. Guai a voi che lo conoscete ! Ah, signo- 
re l egli mi abbandona . 

Voi. La figlia del pìttor VianellO? 

Ele. Sì, oh dio! 

VoL. Sedete , giovane infelice, [le atcetta una tedia] 
Voi così consumate le vostre forze. 

Ele. Ah , signore ! se lo conoscete , per guanto v’ 
d ,di più sacro al mondo, per Tamor delCie- ' 
lo , fete che io lo riabbia . 

VoL. Datevi pace; vi prometto che Io rivedrete. 

Ele. Lo rivedrò?., di sicuro? Siete voi forse uno 
spìrito consolatore speditomi dal Cielo? 

VoL. Datevi pace, vi dico; or ora sono subito da 

,VOÌ. [entra dalla Conterrà^ poi torna] 

Ele. [prende nuovamente il ritratto] lo dunque ti ri- 
vedrò ? ^ ftringe affettuo fornente al seno] Ah 

Carlo! Caro Carlo! [lo pone sopra la tavola, e 
v’appoggia la testa sopra le suo mani giunte , (ome 
instupidita] . . 

VoL. [rientia, si pone avanti di lei , e la eonsidera] 

Ele. [apre gli occhi, e ravvisandolo] Me lo avete con- 
dotto? 

Voi. No; ma verrà.. Acquietatevi intanto. ^ - 
Ele. Volentieri , volentieri , se si tratta di rive- 
derlo. 
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VoL. Ditemi: credete voi d’essere ben felice con^ 
Carlo ? . 

• Ele. Ah! mio signore; con Carlo sfido un mondo 
intiero... Vorrei vedere quella che fosse più 
felice di me! 

VoL, V’ ha egli promesso di sposarvi ? 

Ele. Certo, che me lo ha promesso. Ne fu testi- 
monio il Cielo, e gioì vedendo la copia amo-'. 

' rosa . Solo gli uomini possono voler disturba-' 
re una unione sì bella. 

' VoL. Ma, se amaté Carlo, sapete àncbe Che fate 
la sua disgrazia? 

Ele, Non è possibile , no , non è possibile . Nelle 
mie braccia egli si c creduto sì felice... 

VoL. Per poi divenire cól tempo tanto più infelice. 

Ele. Ah!., se ne fossi certa ..t vorrei... Cosa vor- 
rei?.. Un ritiro?.. 

VoL. Vorreste ? 

Ele. Ma non posso ... non devo ... » Sono io forse 
sola ?.. Ma non è né pur questo ... Ah ! se 
non fosse suo padre... 

VoL. Desiderereste , che suo, padre fòsse morto? 

Ele, Potessi sol vederlo questo padre?.. Carlo mi 
i disse , che è un padre così Wono , così caro , 
così amoroso... Potessi vederlo una sol volta; 
potessi ... " . . 

VoL. [^ceinmarta'] Eccolo. 

Ele, ù» gttta a sud ■ pieJi'} Pietà ... Oh voi che siete 
anche mio padre... pietà... Ascoltatemi, ascol- 
tate... la voce di un suo figlio , che... é pur 
vostro figlio. . , 

VoL. Dio!. Sareste dunque?.. 
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Atto'^Qu arto. 
SCENA VI, 

Sofia , e detti . 

SoF. {af annota] V ho pur trovato alfine, o padre! 
Salvatemi. 

VoL. [i/ toglit Ja Kleonora] Cosa v’é accaduto? 

SoF. Salvatemi dal mio tiranno. 

VoL. Cosa venite a far qui ? 

SoF. Ah , mio padre ! Volevo calmarlo ... vo-^ 
levo., ma questo Io « ha ancora più . indispcc* 
fito, e mi ha crudelmente respinta... Per ti- 
more sono fuggita, e sono venuta in traccia 
di voi . *. 

Vot. Non sono ancora al colmo delle sventure ! 
Ma cosà posso fare ai presente ? Cosa poss’ io 
fare in casa d’altri? Avete la carrozza? 

SoF. Sì , signore. 

VoL. Ebbene, ritornate a casa, attendetemi, e con* 
ducete con voi questa giovane . . . • 

SoF. Chi é ? 

VoL. Lo saprete fira poco, [ad Ekonera] Andate con 
lei, o figlia. 

Ele. Quel che volete, o padre, quel che volete..- 
Tutta vostra... 

SCENA VII.. 

. Giovanni, e OETn, poi la Cameriera. 

GlO. [furtóto] D ov’é la mia Eleonora.^ dov’é la 
mia figlia ^ 

Ele. [cadendo a suoi piedi] Ah padre ! 

Gio. [Je ti avventa adesto]W'ho ritrovato alfine'.. Ca- 
ra Eleonora... Tuo padre, il tuo povero pa- 
dre ... 

Ele. [festa immobile] • - 

Gio. [la prende come per strascinarla via ^ e ritolto a 
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roUìmaró} Pa VOI deve essere disgiunta , se ne 
dovesse anche morire... La vostra razza ha 
sedotto l’innocenza. ' ^ 

VoL. [à Gìovannf] Dov’ é 1’ uomo ? dov’ é la pru- 

denza } . , , , ■ r' 

GiO. \jnostUndo Eleonora^ eh* tiene tra le hraeeraj Gu»r- 

' date; qui é là vostra risposta. 

VoL. Calmatevi, Viancllo. 

Gio. Chi può far tanto ? ' 

VoL. Mia figlia condurrà seco Eleonora. 

Sor. E' questa, Eleonora, di mio fratello? awU 

fina ad EÌeonora\ 

Gio. Di SUO fratello! Indegno fratello! 

Ele. [ritornando in /?] No, per amor del Cielo! 

GiO, [stringendola al seno^ Cara figlia ! [a Volditnare 
lasciandola'] Ma dove ha d’andare? 

VoL. A casa mia . - ' , 

GiOi A che farvi? Forse per strascinarla di là in 
un ritiro? . 

VoL. Dunque non mi conoscete più?.. _E‘ solo a 
motivo, che la mia casa é qui vicina ... [fo» 
imffero a Sofia] Andate una vqlta. [Sofia parte 

con Eleonora'] 

Gio. Oh non vuò perderla di vista, [parte seguen- 
dola] 

VOL. p’ accosta alla porta del gabinetto da cui sorte la 

' ' Cameriera] 

Cam. L a mia padrona fa le sue scuse, egli fa dire, 
che al presente si trova alquanto indisposta, 
e che subito rimessa verrà in persona alla sua 
. casa. 

VoL. Bene . ' . ■ 

CAM.rp/irt/T 
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SCENA VILI. 

Il Barone, 'Yoldimabo. 

Bar. [ojfanMuJ Vengo appunto per vedenri . 

Voi. A che lanta fretta.^ v’é forse qualche alti» 
novità? 

Bar. Vorrei essere apportatore di nuove aggradevo> 
li : chi sarebbe di me più lieto ! 

VoL. Al latto, signor mio, al fatto. Non v'é nien- 
te a cui hon sia disposto. 

Bar. Sappiate adunque , che io non ho trovato il 
conte Ferdinando . 

Voi. e dove avrebbe da essere? 

Bar. e in arresto. 

VoL. [rM fweo) Forse per qualche cattiva azione ? 

Bar; Oh no; il cielo ne lo guardi! Come mai... 

Voi. Non mi fate languire, c ditemi senza canti 
preamboli il motivo per il quale é in arresto. 

Bar. Si dice > che la scorsa notte ha ginocato , e 
che ha fatta una grossa perdita sulla parola. 

Voi. Questa è un’ imprudenza. Dunque... 

Bar. Che per questo ha trascurato il suo servigio. 

Voi. Questo non va bene... Che lo castighino pu- 
re , ma con tutto il rigore . 

Bar. Di più, si dice, che abbia trovato da dire al 
giuoco. 

Vox. Queste sono le conseguenze naturali... Toc- 
cherà a lui di levarsene da cavaliere d’ onore . 

Bar. Si racconta poi anche, che sia stato effettiva- 
mente isfid.ito, ma che n9n essendo comparso 
abbia ricevuto pubblicamente un affronto. 

VoL. limprtuetameme'] Pubblicamente un affronto, si- 
gnore, chi lo dice é un noentitore ... mio figlio 
un vigliacco)... non è possibile. 

Bar. Lo dicevo ancor io ; ma un certo signor Spa- 
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dacci , che lo ha sfidato , lo dice egli stesso , 
c lo dice a chi non lo vuole sapere. 

VoL. Che mi tocca sentire ! Per questa nuova, ‘no, 
che non ero disposto . Sì discacci il figlio , se 
è vero... Ma guai a quegli, che avrà sparsa 
una simile calunnia . £part» t il Barene h teguej 


TINI dell’ atto quarto . 


ATTO QUINTO-- 


Camera in casa del conte Voldimaro . 

S C E N A 1. 

VoLt>sMAiió seduto ad un tavolino^ che cbiudìl t 
una lettera^ il Barone > 

Voli Venite giusto a proposito, signor Barone. 

Bar. Jn che posso servirvi ? 

VoL, Poc’ anzi mi avreste fatto perdére quasi la 
flemma . 

Bar. Ed ora siete tìranquillo? 

VoL. Tranquillo, no, ma più posato. Tranquillo > 
Dio sa , se mai più potrò diventarlo! 

Bar. feriamolo intanto. 

▼o*- Troppi sono gli 'affanni per un solCuore.Una 
^glia discorde col marito d vicina a separarse- 
ne . Un figlio tratto all’ estremo labcrinto, in 
cui possa mai amore condurre un giovine. Un 
altro figlio, e questo é peggio della morte, 
disonorato , e. vile... 

Bar. Forse che le cose non sono pòi totalmente 
così . 

VoL. Voglio sperarlo, e ringraziare- il Ciclo con tut- 
to l’ardore, se sono altrimenti ma una vana 
speranza d così poco efficace per rimediare ad 
un male presente, quanto seno infruttuosi ì 
vani lamenti. Affrontare con costanza le dis- 
grazie, e porvi il possibile rimedio, quest’ d 1’ 
unica cosa, che si convenga all’ uomo. 

Bar. Ma che pensate di fare al presente ? 

VuL. Di agire, e di non star più lagnandomi .col. 
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te njanì alla cintola . Còme si ■ chiama quello ^ 
che si dice, abbia sfidato mio figlio f* 

Bar. Spadacci . . , , . , . - 

Vou Siete bert sicuro, ch’egli abbia parlato di mio 
figlio nella maniera riferitami ? . 

Bar. Se l’ho sentito dalla sua propria bocca. 

Voi. E' egli militare? ’ ' 

Bar. Porta l’uniforme. 

VoL. Giacché é così , considerato come persona no^ 
bile, ri prego di consegnargli questa lettera. 

Bar. Cosa pensate mai di fiire? 

S C E N A II. 

Ferdinando, l* Aiutante che tiene in mano la di 
lui spada , e detti . 

Fer. [jgtttandesi a piedi di Voldimaro\ A.h mio^ padre ! 

VoL. {respingendolo^ Indietro... lo non sono U padre 
d’un vigliacco. 

Fer. [aliandosi con in^etoj Chi può dir questo? 

Aio. Signor conte , il signor capitano suo figlio era 
già partito, quando ricevette la disfida dal fo- 
restiere , ed egli voleva effettivamente batter- 
si , ma il colonnello lo proibì espressamente . 
Si sa , che Spadacci è un giuocatote di van. 
raggio, e che ha usurpato l’uniforme ; 
di ciò è noto quello che prescrivono le leggi 
io simili casi . ' ' 

Fer. La mia spada; datemela questa spada, ve ne 
pricgp signor Aiutante . Essa non sortirà di 
mia mano prima che il calunniatore... 

VoL. [aéiracciando/o] A questo tratto riconosco mio 
figlio. ^ '• 

Bar. Grazie al cielo: mi rallegro. 

Fer. Caro padre , vostro figlio non é sì indegno di 
voi. {air Aiatantel Ma dov’è andato quel boc- 
cone? 

Atu. 
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Atro Quinto. 

Aiu, E.' stato citato, cd egli ha preso il partito di 
andarsene al più presto , 

VoL. [al Barone} Restituitemi la mia lettera; 

Bar, Quanto sono contento, che la cosa sia così. 

Voc. Cosu può pretendere da voi quest’ uomo? 

Fer. [torprefo] Settecento zecchini . 

Bar. Oh si contenterà ben di meno. 

VoL. No, egli ha da essere pagato 'sino all’ ultimo 
soldo. Non voglio esser posto in bocca d’un 
uomo sì fatto . Voi avete anche degli altri 
debiti. Avrei desiderato, che ne faceste la 
confidenza al vostro amico*, ma comunque sia^ 
si, datemene la list«, e me ne prenderò io il 
pensiero . 

Bar. vedete qual padre avete? 

Fer. [nhbrnuìandolo} Ah padre! caro padre! 

Vot. [tenendolo stretto tra le braccia} Cosa non farei 
per voi, o miei figli. ^ L’ultima 'goccia del 
mio sangue sia vostra , ma... Benché a qual 
fine farvi dei rimproveri? Quest’accidente, e, 
se mi amate, l’idea del rammarico , che m* 

‘ avete cagionato , devono esservi , e vi servi- 
ranno per l’avvenire di lezione. 

Fer. Siatene pure persuaso. 

Aiu. Il colonnello .ha presentito, che sua altezza ha 
conferito al di lei figlio il grado di maggiore; 
e quantunque lui stesso gli desse l’arrestp per 
la ronda da lui ommessa nella scorsa notte , 
pure vuole in di lei riguardo, signor conte, 
ponerlo in libertà ; e per taAto ... [vuol resti, 
tuirgli la spada} ' 

VoL. [trauenendalo} Perdoni , signor Aiutante. Rendo 
grazie al signor colonnello per la distinta sua 
attenzione... Ho assunto i debiti peciiniari dì 
mio figlio; quelli poi contratti col suo impie- 
go sta a lui a scontarli . 11 suo fallo , essendo 
pubblico, pubblico deve anche esserne il ca- 
li Pittore naturalista) com. s 
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Senz’altro io cr'cdo, che in questa clr‘. 
costanza la sua promozione al grado di mag <• 
gì ore sarà sottoposta a qualche difficoltà. Non 
vorrei abusare della grazia del mio sovrano; c 
Jjarebbe effettivamente un abuso ^ se in que- 
sto momento... ^ 

Aiu.j Se questo fosse urt impedimento... 

VoL« Comunque sia, i miei figli non hanno daf 
/ dovere il loro innalzamento, che al loro mc- 
rito . c<» Virdtnando'^ Ritornate adunque di 
vo col signor Aiutante. 11 grado dj maggiore 
; / sia ir premio della vostra buona condotta, e 
del vostro zelo nel servigio ... 

FtR.. Padre!.. Non andrà molto, che Voglio aver- 
lo meritato. ^ ^ . 

VoL, Andane; così avrete tanto più diritto sul mia 
amore . 

Aio. Servitore umilissimo. ^ . 

Vofc. P.a riverisco , e la ringrazio per tanti disturbi .■ 
[abbraccia il figlio'^ Ora andate . 

Fer. [* r Aiutante partonoy . . - 

VoL. Fosse pur tutto superato così ! Egli é ben in- 
sto il veder postv dalla provvidenza i confini 
del' male così immediatamente vicini a- quelK 
del bene. In Ferdinando vivacità , ed incónsi- 
d'eratezza , In Carlo sensìBilità , e confusione 
d’idee .. Quanto bramerei di vederlo t 
Bar'.- Se volete andrÒ‘ a chiamarlo. , „ 

Vot. Avetj? troppa bontà . Lo vedo venire. ^ _ 
Bah. Guardate , come è immerso ne’ suoi pensieri , 
VoL. Se volete farmi grazia , ci laStierete soli . 

Bai. Iraawdiatamente viobbidisco. [j’ witna sporte) 
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Atto Quinto, 

SCENA III. 

Cablo* VoLDiMARO. • ' 

VoL. E voi siete.' cosi tranquillo* mio figlio! 

Cab. e perché no? Una volta che s’ha preso II 
suo partito...’ . ' . 

VoL. E questo' vostrof partito' sarebbe ?.. 

Cab.’ Dì sagrificar tutto a voi, mio padre, ed all* 
onore. Di abbandqpare la giovane', e dare al- 
la contessa Arnaldi...- 

Voi.. A me non dovete fare verun sagrifizio. '' 
Cab. a voi però preferirei sempre di farlo. 

Voi. Sapete voi , che abbìàma dei forestieri in ca- 
sa? ' 

Cab. No: Vengo "direttamente dal giardino; e dav- 
vero quest’oggi sono poco disposto per* la so- 
cietà . • 

VoL. Ho veduto! Giovanni Vianello il pittore, c 
sua figlia. ^ ' 

Car. Comcf VOI avete veduta la mia Eleonora? Noni 
é vero' eh’ ella é un miracolo del suo sesso ?.. 
E suo padre ! Che galantuòmo , ' che uomo 
' rato ! ' 

Vot. Avete voi' informata fa figlia del partito che' 
■avete preso? ' ■ > ’ 

Cab. Oh dio ! sr . 

VoL. E come l’ ha essa inteso? ' ’ ' ■ 

Cab. Come si può intendere nell’ estremo" grado' 
■ dell’ amore. Ah’ padre f compatitemi... Non é 
vero che è una gioia? Cosa fa ?Co»3 fa suo padre ?' 
Voi. Quello' 'che ponno far due'perfone delle' piià 
sventurate. 

Cab. [col tuono dot pii vìvo doloro"^ Delle piò sventu- 
rate ? delle più sventurate ?.. 

Voi.- E che voi avete rese tali.> Uh giovine si inTro^- 
duce in «nh famiglia , in cui regnavano Var** 

0 * 
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monta, e la pace domestica; s’insinua presso 
il padre ; addormenta con aria di candidezza 
la paterna sua vigilanza ; rende sensibile il 
cuore innocente della figlia, facendo apparire 
fi ^ - ne’ suoi discorsi il ,/uono . della 'innocenza , c 
dell’ onestà ; là conamove co’ suoi giuramen- 
• ti; la rende sua vittima infelice , e poi l'ab- 
!,bandona, barbaramente, fiicendo ad un tempo 
. • infelice, una povera creatura avanti ancora che 

sia posta alla lucè dfl giorno . 

Car. Caro padre, ah. cessate !.. • 

VoL. ^uest’c un’immagine orribile, é vero; eppnl 
^ re non é altro che- ponervi uno specchio avan- 
. , ’ ti agli occhi : ma non basta àncora . Posto 

anche che la povera giovane-, spaventata dal 
timor della pena, non uccida il suo fero, vie- 
ne questi dunque alla luce con tutte quelle do- 
ti , e tutti quei talenti , che cadono ordin.aria- 
mente in sorte ai frutti d’amore . Forse non 
/ gli manca che un nome , e trattenuto ad ogni 
passo da questa mancanza , maledice ad ogni 
, nuovo sole l’autore de’ giorni suoi. 

Car. Oh dio! Cessate per pietà,, più non resisto. 
VoL. E in questo mentre l’ infelice madre , priva del 
suo onore, della sua fortuna , dappertutto'de- 
, ' risa, rigettata dai genitori, e dai parenti , va 
consumandosi alla tomba ; oppure fatta segua- 
/, ce del vizio, per quest’unico passo, d’inno- 
cenre ch’ella era , diviene la creatura la più 
abbietta, e finalmente, resa misera , senza aiu- 
to, senza consolazione spira in braccio ai tor- 
menti . 

Ca». Oh cielo !.. La mia Eleonora !.. Ma cosa vo- 
lete eh’ io faccia 
VOL. Il vostro dovere . 

Cab. V’intendo io bene . Ma pure cosa thiamate 
yoi dome? 
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VoL. Rendere Tonor suo ad un’infelice sedotta, im 
padre al figlio , e mantenere la data fede da 
*' galantuomo. 

Car. Sarebbe possibile?.. E questo consiglio trii vien 
> da voi!.. Oh quanto gradito al mio cuore... 

VoL. Sì, viene da me questo consiglio, per grande 
che sia il dolore ,'che ne risento. • Pria che 
sapessi i vostri legami, i vostri giuramenti , 
ravvisavo la colpa come uri’ giovanile errore , 

- jTia riparabile, e vi dicevo. Va , tronca quest’ 
amore ; ma ora, che so tutto, dico , benchd 
col cuore il più oppresso , va a farla tua mo.. 

, glie . II vostro stato non toglie gli obblighi 
dell’ uomo d’onore." 

Car, e cosa dice suo padre di tutto questo?' 

VoL. Il buon uomo vi si oppone rrvoltissimo , e 
forse più di me ,. conoscendo troppo bene il 
fine dì così fatte alleanze; ma può egli far a 
meno di acconsentirvi? Andate , e troverete 
nella camera di vostra sorella il padre , c'^la 
figlia ^ ' 

Car, Qui in casa? Oh mia Eleonora ! 'Òh padre! ' 
Voi mi ridonate la vira! fp/t/rc] ■ ■ . ^ 

s c E N À ‘ iv. : 

Il conte Sacramonti, Vold'Maro, poi' ùtt 
Servitore. ‘ 

• ' l . 

Sag. A-vete' avuta la bontà di fare le vostre' rifles- 
sioni sopra il mio progetto.^ 

VoL. Qui non v’d niente da riflettere. Quando due 
• -persone, che sì hanno, giurata una 'eterna fé- 
deità , ’é che hanno in un figlio il pegno del lo- 
ro amore, vogliono rompere tutti questi lega, 
mi, cosa v’é mài da riflettere, e da fare? 

Sag. La mia risoluzione' é anche così ferma , che 
vi mancano le sole formalità. 




7® Il F<ttore naturalista 

VOL. Ebbene . un Strvhcrr fhe vìeHe\ Cli# 

venga mia figlia. J " 

Ser. [/’ imammìn/!^ 

VoL. Ih rhhiamn; , gl} dici aia parola alt crKeiìA 

I>F-K, Iparte'^ ' ' . ■' 

Sag. Le condizioni del mantenimento restano ca. 
me le ho poste? ' 

VoL. Come volete . Io prendo la mia figlia in ca. 
e qui spero non le mancherà niente. 

ÒAG. Frattanto é giusto che la cosa si faccia in re. 

TT 1 • 

Voi. Benissimo: scrivete pure quello che volete 

, 5 ac. Con poche fighe é fatto tutto, rva al tavo'liat 
f urtvtj , ■ ^ ^ ' 

S c E N A y. 

Sofia, e detti, indi Tornino. 

VoL. V immaginate per qual motivo vi ho fetta 
chiamare ? 

SoF. JMella mia situazione non posso che deside- 
rarne il momento . ■ 

VoL. Non mi si. può dunque risparmiare questo 
rammarico? - ^ 

SoF., Tutto, piuttosto che vivere mai più con luì. 

ÒAG. [f a/^a f coMiegna a Feldimaro un foglìÀ Ec. 
CO fatto . > 

Voi, Il conte Sagramonti vi fe un annuo assegna-* 
mento di cinquecento zecchini: ne siete con^ 
tenta? 

SoF. Di tutto cuore . ‘ 

Voi . Non vale più dunque’ la prudepi^a , non gio- 
vano I consigli? P 

SoF. Caro padre J ’ , 

>’«oJoz«one é invariabile. 

v’acconsento , abbenchd contro mìq 
genio. Andate, e sottoscrivete. 



AttoQuINTO. yc 

Sag. f/ fo/fi* sette 

VoL. Fin c]ui et siamo arrivati, ma bisog'na «decide, 
re un altro punto ^ Presso di t;hi resta Tuni- 
■“ co vostro figlio? I . 

Sor. lo sono sua madre. 

Sag. Ib sono suo padre. 

VoL. Bene, il drittò è uguale ... nu ;tppunto per 
cjucsto ••• 

Sor. Mi lascierei piuttosto toglier la vita jcbe mio 
figlio. ^ _ • 

Sag. if figlio è mio , non me lo lascio ievarè . 

Vou Vedete, cari miei figli? questa circostanza do- 
vrebbe chiarirvi ... Dueicuori, che così s’in- 
contrano in un figlio , non sono -ira di -Joro 
tanto nemici ... Non è che un mal inteso. 
{^prendt la^carta^ Ho da Stracciarla? 

Sag. Oh no, per vcrwn conto, 

SoF. No, no, signor padre. 

VoL. Oh dio! s’ha da lasciar decidere al figlio prea; 
so chi voglia restare? , 

SoF. Ben volentieri. ^ ' 

|Sag. Io sono contentissimo, . 

VoL, ^parte pei terna^ . 

Sag. Desidero nel resto, ch’ella viv» felice ^ e mi 
divido senza il minimo astio. ^ 

Sof. Voglia il cielo, eh’ ella trovi altrove quella 
fortuna che non ha potuto ritrovare presso 
di me. \y»dende Voldìmare ten Tognmo va ittcon- 
tfo al fi e lo bacia'] Non é vero, caro figlio, 
che resterai con me? > * . - 

Toc. Sì cara mamma. . ’ 

Sag, [^sellevandele teHeramente] Mi. VUOI dunque ab- 
bandonare, caro Tognino.^ > •. 

Toc. No, caro papà, che voglio restare con voi; 

VoL. Senti Tognino ; i tuoi genitori si separano 
per sempre : tu devi dire con chi vuoi re- 
stare. 




•j. Il PittoHE naturaUstr 

SoF. Con mi] non é vero? 

Sag. Coli me> caro.^ . 

Tóg'. Col papà, e colla mamma. 

Sag. lf,S6fia rivolgono la vista'} ‘ ‘ . 

Voi. £// ossrrva} ' ’ 

*7^0G> • OT/t P atio OTA T ^^3 .pCfCné SCITI** 

brate così -in collera?.. Il’ papà , e la mamma 
erano in prima così buoni [ncoartxzanJoliJ 
> Non avete d’andar via, avete da restare eoa 
' pie . abbracciano il figlio , / incontrano J 

. si gtiardano con commo\ions , indi t' abbracciano t*. 

> ntramrntr} ' 

Voi. Oh naturai naturai 
Sag. Mi volete perdonare? 

Sor. Dimentico tatto, (s' abbracciano di naoto] 

VoL. [solleva fra eli loro T ogni no ^ che, viene tenuto per 
U moni da anéidue} Pensate ancora à divi- 
dervi? 

SoF.i No, caro padre. 

Sac. Sia questo nuovamente il pegno della nostra 
unione . * 

Voi. [asciugandosi gli ocebi} Ah , cari figli , sono pur 
dolci ad un padre queste lagrime di consola- 
'• zioncl ♦ 

.. S ,C E N A VI. 

CaiovANNt , Garu), tenendo a braccio uno per parte 
Eleonora ^ jl Basowe che li se^ue^ e vltti . 

- ’ i ,r 

V OL, [va loro incontro , prende . Eleonora , e presentandola 
a Sofia ed al conte Sagramonti} Vedete la spOsa 
di Carlo; mia figlia ; e vostra sorella... 

Ele. Mi- rifiuterete ? ^ ■ , 

SoF. io rifiutar voi , che avete reso .mio fratello 
** infinitnmenre felice ? ' - . 

Voi. [al Conte] Signor genero , noi ci uniamo con 
una famiglia che se non può produrre illustri 


> 


• AttoQoimto. 

antenati) può però sempre vantarsi d'una ra- 
ra probità. 

Sag, aJ abbractìar Carlo] Vi auguro mille FortU.- 
,ne, parimenti le auguro a me medesimo , e 
comincio ora a credere che si danno dei pi&' 
ceri domestici. 

Car. Come ! \jcontìnua a parlar* in dispart* t*l Conte] 

Gio. £/i yoldimmre] Io dovrei qui parlarvi dell’ono- 
re che ... . 

Vou Lasciate) lasciate, ogni onest'uomo émio pa- 

• rente. 

Bar. Io sono cosi stupefatto, e commosso.da tutto 
questo, che non ho ancora trovato il tempo 
di rassegnare quel complimento... 

Car. Il vostro stupore , e la vostra emoiione -er^* 
no il più bel complimento: di grazia nOn lo 
guastate . 

Sag. Ed il miglior rimedio di ripararf tutto, quelle^ 
che colle vostre ciarle, e colla vostra amici- 
zia universale, quasi... .. , 

S* CENA VII. " 

* • • ' » *■ /<. 

... La contessa A mal di, e detti. 

Ele. \vtJ*ndo la Contessa getta un. gran grisio] Oimd ! 

Amaì Questo spavento è per me il più acerbo rim- 

. provero *, ma calmatevi . [^a vpldìmard] lo stessi 
vengo per pregarvi, -di lasciare che .ogni pre- 
giudizio ceda alla natura . . > , . 

VoL. Io l’ho già fatto,, credendo' che il primo do- 
vere di mio figlio fosse d’ essere uomo d’ 
■onore. . 

Ama. Ben detto. Uomo impareggiàbile ! [ad Eleonora] 
Se io prima bruscamente vi .ho lasciata, in- 
colpatene la mia irresolutezza...^ Perdonate. 

Ei e. Mia signora ^ ' 

Ama. £ per riparare ai disgusti che- vi ho cagiona- 
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II PllT«ll'jJ MATOtALfSTA 

ti , i non amando di fare la cosa per metà , 
bramo mi sia permesso di formarvi la dote . 
BAk.'Oh' io voglio essere il primo a far noto a tut- 
ta la 'corte questo tratto magnanimo .. f^partt 
■ c 6 k pr&fHura] .... - 

Gio. Signora contessa, io confesso ... voglion0 

i ’^ringf/i^rarlA'] 

Ama, N on voglio ringraziamenti, dove sono interes- 
sata, e, cerco il mio piacere. Siate felici ... Per 
'dire it vero, in nessuna delle più brillanti 
conversazioni ho trovate fisonomie più delle 
o’..i vòstre gioii ve, 'e- me così contenta. 

• ' ^ ' s e E N A . Vili. 

VotDIMARO, IL conte SaGRAMOSTI , SoFIA', CaRLqJ, 

‘ Eleonora, Giovanni, Tognino, 

VoL. Nel fondo però è una donna eccellènte . 

Gio. Ora mi suggerisce il mio amore per la figlia , 
dì farle ancora sovvenire , . 

VoL. Oh sì : il nostro signor Giovanni teme le con- 
seguenze, e con ragione, d’ un matrimonio 
così disuguale , quando passati que’ primi tem-. 
pi deir amore ... « 

Ele. Per questo sono sicura . ‘ 

Car. \^addhando U nu tor0~\ Qui é il tnio garante 
VoL. La troppa fiducia di se medesimo non lascia 
però d’essere sorgente di tutte le nostre sven- 
ture , e penso di cautelarvene . Credetemi : al- 
lontanatevi. dal mondo per le cui convenzicv 
■' ' ni , é però sempre vero , che non siete più 
fatti : andate a miei feudi . A voi Carlo ne la- 
'scio r amministrazione . Vi troverete alcune 
centinaia di sudditi . Rendete ’ felici due sole 
fomiglic, e vi sarete meritata una statua. 

Car. Il vostro volere ... e poi a Iato di Eleonora ... 
cosa non farei ? ’ . • - 
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Atto Quinto. yy. 

VoL. Oesidero per altro , che un esemplo come quc* 
sto si tolga alla vista mondo. Egli è un 
sovvertimento deH’ordinc sociale, e pericolo^ 
so , se si dà luogo ad imitarlo . 

Sag, ph stolto ! Dove ^:ercava ;o mai la felicità ?.. 
Chic inganno! 

Sor. Spero la ritroverete al mio fianco . 

Ciò. .Verrò poi anch’io qualche volta, o miei figli, 
alla campagna’ per yedcrvi .contenti pel godi- 
pientQ deir innocente natura. 

VoL, Anch’io voglio venirvi,, quando i palei affari 
me io permetteranno . Finché mi reggono le 
forie , devo restar qui per servire lo Stato , ed 
il mio principe ... E la mia ricompensa qual 
sarà? Che mi amiate, .e che un giorno, quan- 
do sarò morto , 1’ onest’ uomo , che passerà 
avanti la mia tomba , dica Qjtejti er* degn9 
d* Ciser padre . si radunano intornf m Vold^ 

ptaro , ftn\a pori f^t complimentf^ . - ' 





, NOTIZIE STORICO-CRITICHE ' ' 

SOPRA 

' ' '"IL Ì>ITTORE NATURALISTA. 

... i' '• • - 

Clli affari , dicea un gran politico di qualunque sorte 
<«ssi siano, rassomigliano ai frutti. Quando sono maturi , 
cadono da sè stessi . Chi vuole anticipare a coglierli , li 
strappa, e nuoce alP albero e al frutto. Questo rimane 
acerbo , ovvero s’ infracida più presto . Ma a che. dir ciò ? 
La massima riguarda quei signori associati , i quali affer- 
rano con mano rapace la nostra 1{accol(a , non volendo a- 
spettare che sia giunta a maturaaione ! Non è però mara- 
viglia, se, ne trovano qualche^ pezzo non bene stagionato. 
Ai fine delia stagione tutto potrà servire all'erudita lor 
mensa , e al delicatissimo loro palato . Non sapendo più 
che dire , accusano i raccoglitori di parzialità vèrso gli au- 
tori francesi ■ Ecco dunque una vivanda con salsa tedesca , 
fHodtrna e appiaudita ; diremo anzi app/audhhtima , per- 
chè le scene Venete si può dir che la gustino ogni an- 
no con vero sapore ; e così ne vien detto che facciasi al- 
trove . 

Ricordiamoci , che la commedia e il suo scopo vuole 
che ci affacciamo allo spicchio delle passioni umane. Cosi U 
primo atto ne espone semplicemer^ ^ i principali caratteri 
degli attori, che si dispongono a qualche cosa. Si vede da 
questo atto l’inutilità della maggior parte delle azioni in 
uomini e donne. Tanto tempo sprecato in non far nulla , 
o in far tutt’altro da quel che debbono fare , e in conse- 
guenza insensibilmente a far male. Seneca: nihil jsgentes ^ 
aliud ageases , mate agenter . Che fan queste donne ? Si vi- 
sitano, mormorano, s’intorpidiscono con una gelosia , si 
annoiano del maritò, come dell’amante, cercano i piaceri 
dove non sono , e vanno al sepolcro senza sapere d’ esser 


vissute . Che fanno questi nomini ? amoreggiano', sfumano 
in idee più che in pensieri , giuocano per avidità, tiran- 
neggiano le mogli, perchè hanno amato più la bellezza e 
la dote, che la virtù e l’amicizia. I più sfaccendati aduU*- 
no, come fa qui il Barone, e la verità intanto resta sem- 
pre nell’anticamera. Il pittore e la figlia lavorano, e vi- 
vono nell’indigenza. C^adro verissimo, che nel teatro si 
ammira, ma che recato nella propria casa si copre con un 
velo per timore di rivederla troppo sovente . £ non èque» 
sto un bell’atto? 

Seguita il poeta nel suó piano, e ne dà un’ottima le-* 
zìone nella scena I dell’atto II. II. carattere diVoldimaro, 
serio e istruttivo, non dice 'parola che non sia giusta ia 
mezzo a un drapello di persone , le quali pensano men 
saggiamente di lui. Gli si conviene quel contegno da pa- 
dre senza affettazione . Dice molte verità* senza pedante- 
ria. Son pur belle quelle poche interrpgazioni à suo nipo- 
tino , il quale viene o dai genitori o dall’aio istruito in 
cose inutili, trascurate le più necessarie. Moda infèiice , 
esternata anche nella nostra Italia , dopo che mancano i 
buon! maestri, e che, per una influenza di -novità, ai cal- 
zolai sono'stati sostituiti i ciabattini. Non più lingua Gre- 
ca nè Latina, e poca Italiana j solo la francese . Favole, 
storielle, romanzetti; non principi della legge , nè della 
inorale. Il poeta descrive quello che si fa, non quello che 
si deve fare . Corregge i costumi , eh’ è lo scopo della 
commedia, rt rìdendo diàt vtrùm, — — Sulla stessa linea 
di verità e di consiglio vien tracciata la scena seconda. 
'Altre due figure naturali ci rappresenta la scena terza . 

£ non è una pazzia alla moda, e forse alla vecchia quel 
vedere un uomo ammogliato fare il cicisbeo a una donaa , 
la quale pasce gli amanti di speranze e parole? Il mondo è 
sì pieno di questi spiriti così persuasi delle proprie attrat- 
tive^ e della corrispondenza muliebre per essi, che un pit- 
tore non dura fatica a trovar colevi per delinearli . ’ . 

Lz scena IV dellq stesso atto bramiamo, che sia-letta e 
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éiteUÉ. II riÉfinamentò dèlia contessa la mostra una don- 
na assai accortale dice gran verità. Sì dirà: ma qual 
«regresso’ dell? azione si fece' in quest’atto? Rispondiamo : 
Moltissimo . Qual è' lo scopo dell’ autore ? dipingere la' na- 
tura. È non l’ha egli forse eseguito? Se mai vi siefese-< 
«luti alla* rappresentarione di questa commèdia >- ne avreste 
inteso' il magico incanto.- Tanto* vi pi^que Tatto secon- 
do y che ne desideraste subito il terzo . Fona delle suste 
' maneggiate da mano maestra : il saper piacere senza spet- 
tacoli V o- intrecci del Davo brigante , o della serva ci-' 

♦atta." ..... •' I . 

' Cori* buona licenza dell’ autore, nón piacciono a noi nel- 
la' prima scena dell’atto III le parole di quella lettera 
màio sui momento P infelice che porto nel jeno ec. Non è 
probabile che una giovine ponga in carta if suo" disonore i 
nè è prtidentè Carlo lo legga molto meno che il fal- 
lo sia pubblicata in' teatro' y Conviene* sempre' credere , 
che' questo' accolga anche gran parte di galantuomini ', i 
quali' amano la' buona morale,- e che però' scemano’ molto’ 
d'eli’ interesse che' aveaho preso’ per Eleonora ,!• sentendola 
madre' dopo' averla' creduta vergine . Il taccono di dotarla 
è una giùstizia legale y ma' là donzella violata ha la mac- 
chia' d’infamia', e ir violatore che piò non Tama',' volen-- 
dbne' amate un’altra , merita non già stima , ma disprez- 
'iO- Tali' accidenti y terichè spesso' usati dal non molto cau- 
ti poeti, non sì dovr'ebhono arrischiare al pubblico . Gli 
applausi della ribadàglia non sono i' legittimi ^ ^ 

II' poeta non' si' diinèntica mai del suo scopo '• dipinge la 
natura. CosV nelle' scene IIv e III.- Quanti suggerimenti 
in quest’ ultima',. ‘•ss**' opportuni, in bocca di Voldimaro. 
6ean' verità T la donna ì quasi sempre la colpa delle dtscorf 
die del' matrimonio . Da ogni piccolo dissapore colgono il 
motivo di dleortìo o di scioglimento . Qui vi son buone 
nassime da farne tesoro ,* riposte nel nascondìglio della 
iDgnt'e ^ Non è meno instruttiva la' scena V. <^elVol-r 
dimtftó è puro il ritratto dell’ uomo onesto del padre di 
iàmiglià', dèli’ qmico V del consigliere J 
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t^oa si diri più dtgl’ impuienti lettori, che I* aitone noa 
Viaggi al suo fine. Le due cariche dei figli di Vokiiniaro« la 
pensione del sovrano al pittore , il matrimonio incavolato 
ili Carlo, la pittura ddl' infanticidio , sono progressi fors* 
iiiche giganteschi . Ci consoliamo con chi scrive con tanta 
anima, e con sì felice sentimento. Qual idea più natura- 
le al soggetto j che questa proposta dal pittore nei suoi 
disegni ! 

Siamo ali’ atto IV. La bella scena II prepari da louta- 
iio lo sviluppo della commedia . Il dialogo di Voldimaro 
t di Giovanni è quello appunto di due galantuomini . Non 
si può non amarli; Si ossetvi la concatenazione delle pro- 
poste e delle risposte i le quali otahi&stano i caratteri 
tempre più dei due attori j ed entrano quasi sema Voler- 
lo nell’alare del matrimonio ineguale < Noi non troviamo 
id questa poesia scena alcuna vuota; Tutti parlano a pro- 
posito ; né si perde tempo ; Tanto più Ì da ammirarsi , 
guanto règge con piacere e alla lettura e alla rappresenta- 
zione , essendo nel ùumero e nella categoria delle sjm~ 
'p/ici i 

Può mai darsi uh gruppo più interesnnte e tenero di 
Quello, che ne presentano le scene IV, e V? Qual na- 
turalezza negli aflfccti di Eleonora ! Ella è .veramente in- 
tiàmorata ; Tenta ogni mezzo per aver Carlo < Ma si ri- 
fletta, che l’autore non la fii mai prorompere in eccessi 
di sdegnò ^ dì disprezzo ^ o di disperazione , in qualunque 
aituazìone la collochi ; Così ella parla a dovere colla con- 
tessa, col ritratto, coll’’ incognito Voldimaro , e segue « 
farlo anche dopo averlo conosciuto ; — — òulle stesse ormp 
camminano le scena VI, e VII ; La natura è veramente 
Jìpinta, Sì può dira, che questa sia storia vera non solo 
nell’ invenzione , ma nella esecuzione i anzi le parole stes- 
se sembrano dettate dalla nuda verità famigliare, giusta i 
caratteri d^un onestò cavaliere, d’una figlia amante, ,d’ up. 
artefice virtuoso. 

Voldimaro è l’uoino' dei pericoli. ’ Tutto oggi assale sL. 
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suo cuore , NeHe due prime scene dell'atto V felicemente 
si sbriga dagli urti ricevuti dai carattere vivace e incònsi- 
derato del figlio Ferdinando . Resta forse il maggior im- 
" barano a motivo di Carlo. Ma intanto l’udienza^ in tea- 
tro ha passate quasi due ore con un dolce istruttivo trat- 
tenimento a spese della bravura del nostro poeta . Forse 
nella nostra Raccolta non si trova una commèdia più li- 
scia di questa; e forse niuna ne ha tanto legaci coll' at- 
tenzione. • . 

. La scena III >si regge sul perno del galantuomo , qual è 
Voldimaro. La risoluzione riesce diilìcile_ai padri (singo- 
larmente moderni, che non considerano un pittore di 
sangue nobile ) ; ma le circostanze rendono necessario un 
passo, che la prudenza esige, e la quiete degli animi ,^e 
spesso il bene d’ una famiglia , la quqle ha da aver la ba- 
se nell’unione , non nella dote , nè nel fumo degli ante- 
nati. * 

Sorprendono a maraviglia le due scene IV e V . Niuno 
si attende, che 'nel momento d’ un divorzio si. cerchi 
con uno stratagemma Mia natura , di riunire i due ani- 
mi. Bel ritrovato quel di Tognino! Non è no iocKdibi- 
ie, nè poetica fantasia, che un fanciullino abbia l’eloquen- 
xa di placare due cuori , non per altro irritati che per ca- 
priccio, puntiglio, mala intelligenza, sospetti, e che che ai 
tro vogliam imaginare . Scorrete la serie di questi uomi- 
ni o donne , che si vogliono dirci mal marhaU^ Non tro- 
verete presso che mai se non ragioni frivole o strabiliate . 
La natura, quando si ascolta, non può mai separare due 
cuori , che hanno dovuto amarsi . 

La conseguenza della commedia non può essere chegìu; 
'sta dopo tante premesse , sempre una dall’altra dedotte . 
La virtù in Voldimaro ha retto il timone ; Giovanni fu 
il secondo piloto. Gli altri o marinari o viaggiatori do-, 
veano cedere a un genio che impone. Ogni felice allean- 
u ha pronubo il cielo, ♦** 


